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S E 6 V I T O D E A I I L D I S C U S S I O NE D E E. P H 0 6 K T T 0 I I I 

X I E 6 . EE D E E. D E P U T A T O D E M A R C H I P E R SI*. L I M I -

T A Z I O N E DECIRLII S T I P E N DI E D E M I E P E N S I O N I. 

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione della legge proposta dai deputato Demarchi per 
la limitazione degli stipendi e delle pensioni. 

La discussione era r imasta all 'articolo quarto. 
Ne do let tura : 

« Le pensioni state per l 'addietro concesse a termini di 
legge o con regio provvedimento non andranno soggette a di-
minuzione. e 

La parola è al deputato Demarchi. 
DEMARCHI . (Movimento d'attenzione) S ignor i, sin dal 

primo giorno che fu convocata la Commissione, la quale do-
veva esaminare questo progetto di legge e r i fer i rne alla Ca-
mera, r i f lettendo che gli articoli da me forraolati per la loro 
troppa concisione o generalità potrebbero gettare l 'al larme 
fr a i pensiofìari dello Stato, » quali si sarebbero forse dati a 
credere che si volesse sottoporre ad esame il motivo per cui 
erano così stati provveduti a riposo, io stesso mi affrettava 
a proporre un giusto temperamento, mercè il quale si stabi-
l irebbe che le pensioni state per l'addietro concesse a ter-
mini di legge o di regolamento non sarebbero soggette a ri-
duzione. 

Notate l 'espressione a termini di legge o di regolamento, 
con la quale io intendeva di sceverare le pensioni giustamente 
concesse come r imunerazione di servizi reali, tanto da quelle 
che furono evidentemente esagerate, e perciò fuori dei t e r-
mini d'ogni regolamento, quanto dalle al tre assai numerose 
che sotto il titolo specioso di trattenimenti e di maggiori as-
segnamenti furono figlie del semplice favore o f rut to di ve r-
gognose importunità. (Bravo ! bravo ! ) 

Si apriva la discussione su questo punto, e benché tut ta la 
Commissione riconoscesse che si era fatto per lo passato un 
grande spreco di pubblico danaro, concedendo pensioni oltre 
i servigi, e spesso per mero capriccio e senza titolo, tuttavia 
per un certo r ispetto pei fatti compiuti, per quel possesso 
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che a taluni piacque di qualificare come diritto acquistato, e 
per un eccesso di delicatezza e di scrupolo, la maggioranza 
deliberò che alle parole o di regolamento si sostituissero 
queste : o con regio provvedimento. 

Voi comprendete ad un tratto la vasta differenza che passa 
fr a le due redazioni. L'una lasciava luogo a molte e cospicue 
economie, l 'altra vi preclude ogni via e suggella int ieramente 
il passato, rendendo legit t imamente acquistato tut to ciò che 
risulta da un regio provvedimento, vale a dire ogni pen-
sione, t rat tenimento e maggiore assegnamento di qualunque 
sorta essi siano, giacché non v'ha concessione, per piccola 
che sia, la quale non sia autorizzata dalla regia firma. 

Non è a dirsi se io mi opponessi a questa deliberazione che 
mutava in gran parte il concetto della mia proposta ; ma nè 
le mie ragioni, nè quelle di qualche collega che stette saldo 
a sostenere meco la contraria opinione, poterono vincere gli 
scrupoli della maggioranza, e far mutare la decisione che mai 
nostro grado vedete formolata nell 'articolo quar to. 

Protestai che ne avrei appellato alla Camera, e mi riservai 
di presentarvi un emendamento che ristabilisse la mia reda-
zione, ed eccomi a compiere il mio uffici o nel quale vi prego 
di prestarmi il vostro favore, poiché realmente si t ratta di 
cosa gravissima, di sapere, cioè, se tut te le prodigalità se-
gnate con regia firma per lo passato siano obbligatorie per 
la nazione, e debbano essere r iguardate come diritt i acqui-

-MVlslVivn n è ima oliarmi**  nhaeninh «f * n «ft » / '• i r 

Che le pensioni ser iamente concesse per servizi reali sia a 
termini di legge o di regolamento, sia dentro limit i poco lon-
tani dalle vere norme (poiché non tutti i dicasteri seguivano 
le stesse regole), sia anche anter iormente ai regolament i, 
purché conformi ad una specie di .tradizione in vigore che 
poi f u trapiantata e fissata nei successivi regolamenti, siano 
da r iguardarsi come sacre e intangibi l i, io lo concederò vo-
lent ier i, giacché mi r ipugnerebbe di r imet tere in quistione 
cose che hanno per sé l 'autori tà del tempo ed un più o raen 
lungo possesso. 

Ma perchè io rispetti queste concessioni conviene che il 
titolo ne sia legitt imo e puro ; conviene che siano premio di 
reali ed onorati servizi, e non l 'effetto di un capriccio, di una 
prodiga generosità pregiudizievole al pubblico erar io, o r i -
compensa di cort igianeria, o conseguenza di moleste rac-
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comandazioni e di lunghe importunità. (Bravo! dalla si-
ntétrtà) oJJoe aripofi sdo oonse illul io : siqoa ne1§ ai 9lfiJ.jp 

Io distinguo tra la pensione, che è un vero debito dello 
Stato, e l'assegnamento, che fu un puro atto di generosità e 
spesso di non ponderata deliberazione. Rispetto la prima, e 
non bramo di sottilizzar troppo sul suo ammontare per non 
turbare la quiete domestica dei percipienti ; ma sebbene io 
conceda che nel fatto il sovrano aveva, prima dello Statuto, 
il diritto di disporre a suo talento della cosa pubblica, nego 
che queste sue disposizioni fossero irrevocabili, e credo che 
non soio egli stesso le vorrebbe annullate, ma ch'esse sono 
divenute nulle tosto che lo Stato cessò di essere in quella 
floridezza di pubbliche entrate nella quale fu per lo passato. 
Noi abbiamo ricevuto dal Governo assoluto il retaggio degli 
obblighi contratti verso chi ha speso la vita nel pubblico 
servizio, ma possiamo con giustizia rigettare i carichi im-
posti dal puro favore e da una vana generosità, o almeno 
non li dobbiamo accettare se non con benefizio d'inven-
fòriritago-jq fon onosnoqoiq i2 9da 9mioìn sii oifogaaisgim 

Sancirete voi con le parole con regio provvedimento 
tutta ciò che fu concesso oltre i termini di legge o di regola-
mento, e lascerete voi sussistere una sì sproporzionata diffe-
renza tra le ricompense date ai pubblici funzionari sotto il 
Governo assoluto, e quelle che si concederanno sotto il re-
gime costituzionale ? Dove sarebbe la giustizia di un simile 
procedere ? Si vedranno dunque vivere negli agi molte per-
sone il cui merito principale fu spesso quello di avere avver-
sato le pubbliche libertà, e si concederà appena un modesto 
assegnamento al cittadino utile che le avrà fomentate ? 
(Bravo ! bravo !) siJlfi sisgfioifgeHleb ssàaqaib im 081038 
, Considerale ancora, o signori, quale anomalia risulterebbe 
daiMadozione dell'articolo "quarto come è concepito, in para-
gone di ciò che è stabilito dal primo che avete adottato. Voi 
avete ridotto dal 1° gennaio 1851 gli stipendi eccedenti le 
1S,00Q lire, di uomini che continueranno a faticare a prò 
dello Statole lascerete intatte le pensioni esagerate, e fuori 
dei limiti determinati dalle leggi, a favore di coloro che sono 
©aitòcafiia r.ipos®# sda ob.ofH loìfgim fan ijnióqqo III olnam 

Badate finalmente che Sa cosa è più rilevante di ciò che a 
prima vista altri si possa pensare ; e chi di voi avrà scorso i 
bilanci del i 8̂ 9 e del 1850 avrà potuto convincersi che vi 
bojìo non lievi partite da economizzare, senza ledere la giu-
stiziâ toccando le vere pensioni di ritiro, mm mma: oqwìì 

Se fosse lecito, o almeno se non fosse odiosô il; discendere 
a particolari,poiché ildfattare questa materia porla di ne-
cessità di entrare in osservazioni personali, ifcgotrei estrarre 
dal florilegio {Ilarità) di cui vi ho già trattenuti, da quelte 
amenità del bilancio così poco amene, alcuni casii quali vi 
proverebbero che tìoksì può decèntemente chiuder gli occhi 
sopra certe concessioni", senza rendersi complici di un gra-
vissimo spreco di pubblico danaro.: salsi si siisHoq sol8iii§ 9 

Ma io penso che dovendosi venire all̂ samfe parziale di 
tutti gli articoli del bilanci, sarà impossibile; di evitare le 
personalità, e che tento vale ch'io paBi esplicitamente per 
rinforzare coi fatti il mio argomento, (rivi segni d'atten-
zione) .ohfivoiq s ogobaa im s ; sll93 

Ebbene, o signori, lascerete voi sussistere le parole regio 
provvedimento per autorizzare la continuazione di im tratte-
nimento di 6000 lire sul bilancio dell'istruzione pubblica a 
favore di un prelato che, ¡qualunque sia il suo merito, non vi 
può, a mio avviso, avere alcun diritto? Tutti sanno che un 
vescovo fu chiamalo alcuni anni addietro a presiedere il ma-
gistrato delle riforme, e che mentre, naturalmente, conti-
nuava a godere dei vistosi redditi della sua mensa, cumulava 
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qui un pingue stipendio come capo della regia Università. 
Eppure un uomo di Stato di venerata memoria, il conte 
Prospero Balbo, aveva dato un imitabile esempio, quando 
nel 1819 passandola capo delle Università ad essere mini-
stro dell'interno, e cumulando le due cariche, non ne volle 
neppure in parie cumulare gli stipendi. obs'IIsb .oiisiinoo o 

Checché ne sia, questa amministrazione di monsignore, 
che qui non è il luogo di apprezzare, durava, io credo, ap-
pena quattro anni, e, secondo le regole, non gli dava alcun 
diritto a pensione di ritiro, pensione che in ogni caso non 
avrebbe dovuto concedersi a chi pe' suoi meriti universitari, 
per distinti che fossero, era già stato dotato di Un ricco ve-
s&MlfilicLIii è 00SI aiiS ìb aaoienaq fiilis'au svfilucaub b rse.fi 

Tuttavia nel ringraziarlo de'brevi suoi servigi, si dava al 
ricco prelato un dolce ricordo del ben servito sotto forma di 
un trattenimento di 6000 lire, di cui egli sta godendo da bea 
sei anni. (Ilarit à e segni d'approvazione) sbog ib .sdailns 

Volete un esempio di una pensione di riposoche non può 
essere giustificata dai servizi prestati, e che perciò venne 
concessa oltre tutti i termini di legge e di regolamenti ? ) 

Nel i 851 rientrava dalla Francia in questi Stati un antico 
suddito, già sottotenente, il quale veniva prescelto a reggere 
il Ministero degl'interno, tanto si aveva fiducia in quei suoi 
principi! di assolutismo che poi non mancò di mettere in pra-
tica pel maggior bene del paese affidato alle sue amorevoli 
cure. (Risa fssleens*! f oftiB ou ib oag9iq élilidin 

Qual fosse la sua breve amminisirazionev e» come sotto di 
lui si fomentasse il Cartismo al di fuori e il gesuitismo ili 
casa non è mestieri che il dica, zìo? si sda m99flira®9 & 

Caduto dopo pochi anni al suono della pubblica gioia, egli 
era più fortunato che nei giorni del suo trionfo, poiché gli si 
concedeva il maximum delle pensioni di riposo (Sensazione) 
solite concedersi ai ministri, nella somma di 10,625 lire,.e di 
più conservava una pensione di lire 1000 per essersi da' sé 
medesimo dichiarato uomo di merito ed aggregato all'ori 
dine civile di Savoia (Ilarità prolungata), oltre forse qual-
che appendice su quel rifugio de'privilegiati, voglio dire 
il bilancio della sacra religione decanti Mauriaio e Lazzaro. 
(Ilarità) (a'stdUô »Uwfo a oti<m J»b 6®tS8ì«i& »link 

Approvate, «signori, ti5;espressionh&di regio provvedi-
mento, e avrete proceduto precisamenleiCGme desidera quel-
l'egregio e benemerito ex-ministro. si ol mmmm - . , 

Approvate queste espressioni e ve ne sarà pure grato un 
altro ex miaistrf ji il quale se pei lunghi anni cài Servigi ba 
certamente diritto al maximum di 10,625 lire di:c|rri è prov* 
visto a titolo di pensione di riposo sul bilancio delia guerra, 
acquisterà ¡così anche u ni it o 1 o a Ila co ni in u&z i o n e dell'asse-
gnamenlo suppletivo,di lire 'i57o di cui gode su di un'altra 
categoria dello stesso bilancio, per portàre lecifre alia somma 
rotonda di 15,000 lire, se pure anche .questa ntanté impini-
guata da ararriinicoli mautizianî sotfê dorma «imperisi db e ro di 
commenda. : ooioini QifgSs S789£) o?ilimji.q;oll98òiq il 

Non finirei se anche- volessi solo limitarmi aciiaraimagnati 
del bilanciô ma non posso trattenermi dal parlare dLitin per-
sonaggio: il quale protesto di non conoscere, é checsarà senza 
dubbio uno dei migliori uomini del mondo, ma che, mi sem-
bra godere del pubblico denaro alquanto più chê non com-
portila éi® tei modestia, aì duoiesimmod ai. oliai a isosool 

Egli è questo un antico djplomaticel'l̂ ,.vegge>,inc»tflloi.<sii! 
bilancio degli affari esteri per l'annua somma di lire 6000, 
mentre è noto che avendo amminisfratoper parecchi anni 
l'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro nella qualità, di primo 
segretario, vi fu non è molto collocato ite riposo colla tenue 
pensione di 16,000 lire (Ilarità), la quale unita a 6000, frutto 

£0989 H§ • 9§89Ì fiUs fill9(fS 6» 9fSfBìeì 90OIS 
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delle fatiche diplomatiche, forma un bel tutto di 22,000 lire 

all'anno. 

E qui prima di finire non posso dispensarmi di proporvi un 

quesito che troverà anch'esso il suo scioglimento favorevole 

o contrario, dall'adozione del progetto della Commissione o 

del' mio emendamento. 

Un antico primo ufficiale del Ministero degli affari esteri, 

uomo senza dubbio dei più preclari, abbandonava da molti 

anni qnel dicastero per passare a più cospicua posizione, e 

non ostante l'accresciuto onorario conservava dal 1825 una 

pensione o trattenimento di 3000 lire sul bilancio dell'estero, 

anzi vi cumulava un'altra pensione di lire 1200 su! bilancio 

dell'interno, statagli concessa sino dal 1816. A suo riguardo 

io dimando : non doveva egli nel passare ad essere capo del 

magistrato della riforma cessare, secondo le buone regole 

antiche, di godere di questi assegnamenti? E non doveva «gli 

con tanto maggior ragione smetterli, quando dalla riforma 

passava a presiedere una delie sezioni del Consiglio di Stato ? 

(Segni di approvazione) Ciò non fu fatto sotto il Governo 

assoluto, per le ragioni che tutti possono supporre. 

Ma questa flagrante violazione delle sane regole dovrà ella 

essere sopportata sotto lo Statuto, o sanciremo noi quel si-

stema di cui ho già toccato, che permetterebbe ad un impie-

gate attivo di un dicastero di continuare ad essere in dispo-

nibilità presso di un altro ? Pensateci e decidete. 

Gli esempi che ho addotti, senz'odio e senz'irà, ma per 

pura necessità di appoggiarvi la mia tesi, basteranno, io spero, 

a convincervi che la vostra decisione sarà di una grandis-

sima importanza, non solamente pel pubblico erario, ma 

anche riguardandola come un semplice atto di giustizia di-

stributiva. 

Per la qual cosa, senza più, vi propongo per emendamento 

all'articolo 4 di sostitaire le parole o di regolamento & quelle 

di o con regio provvedimento, adoperate dalla Commissione, 

e con questo credo di aver adempito un sacro dovere e di 

proporvi una risoluzione per cui son persuaso non avrete a 

sentirvi rimordere menomamente la coscienza, (Applausi 

dalla sinistra, dal centro e dalle gallerie) 

KossnLiiiNi, relatore. Domando la parola. 

PREMDSNTK. La parola è al deputato Brofferio. 

BBOPPBHIO. Io la cedo al deputato Rosellini, perchè es-

sendo pienamente d'accordo col signor Demarchi, è inutile 

che io parli dopo di lui; e mi riservo :di prendere la parola 

dopo il signor Rosellini. 

otosEiiiiiNi, relatore, io ho poche cose da dire. Come ha 

ricordato l'onorevole deputato Demarchi, e come io stesso 

aveva avuto l'onore di accennare nella mia relazione, ci fu 

dissenso nel seno della Commissione intorno al modo di com-

pilare questo articolo 4, il quale fu aggiunto dalla Commis-

sione medesima al progetto primitivo. 

Il progetto primitivo taceva affatto intorno alle pensioni 

state coqcesse per l'addietro ; era naturale questo silenzio 

desse luogo a qualche dubbio ; correva quindi il debito alla 

Commissione di risolverlo: il dubbio venne infatti risolto 

dalla maggioranza della Commissione nel modo che si vede 

in questo articolo 4, che si sta ora discutendo. 

Innanzi a tutto la Commissione fu unanime in ciò, che non 

si dovessero assoggettare ad alcuna riduzione quelle pensioni 

che per l'addietro fossero state concesse a termini di legge 

o di regolamento annesso alla legge stessa, e spiegativo della 

medesima ; ma non tutte le pensioni, come notava poc'anzi 

l'onorevole deputato Demarchi, furono per l'addietro con-

cèsse a termini di legge, anzi molte lo furono in contravven-

zione formale ed aperta alla legge : gli esempi si potrebbero 

citare in gran copia : or tutti sanno che anche sotto il Go-

verno assoluto si riteneva, almeno in massima generale, che 

ad una legge non si potesse derogare se non con un'altra 

legge ; e usi regio provvedimento non acquistava forza di 

legge se non era dato in forma di editto, o di lettere patenti, 

e queste lettere patenti e questi editti dovevano prima dèlia 

loro pubblieazione essere interinati dai Senati e dalla regia 

Camera dei coati, i quali magistrati potevano sospendere ia 

interinazione di quelle sovrane disposizioni, potevano fare le 

opportune rappresentanze al Re, quando sembrasse loro di 

scorgervi qualche cosa di contrario al ben pubblico ed ai 

principii della giustizia ; tutte queste cose si trovano scritte 

in fronte al Codice civile pubblicato, come tutti sanno, nei 

regi Stati l'anno 1837 : nè mancarono esempi di .fermezza per 

parte di quei magistrati ; anzi nell'anno 1837 la Camera dei 

conti non riconosceva i regi biglietti. 

Per queste ragioni parve alla minoranza della*vostra Com-

missione che le riforme che si propongono nel progetto di 

legge che ora discutiamo si potessero estendere liberamente 

a tutte quelle pensioni le quali non fossero state concesse a 

termini di legge o di regolamento ; questo, dico, fu l'avviso 

della minoranza della Commissione. 

Alla maggioranza piacque altrimenti : io faceva parte delia 

minoranza, ed in conseguenza usando di quella libertà che 

mi sono riservata, siccome ne feci l'espressa dichiarazione 

nel seno della Commissione, io combatto l'articolo 4 del pro -

getto di legge, ed appoggio l'emendamento proposto dall'o-

norevole deputato Demarchi, il cui elaborato ed arguto di-

scorso mi dispensa dall'aggiungere altre ragioni in favore 

dello stesso emendamento. 

BHOVFÉBIO. Signori, non era mia intenzione di pren-

dere la parola in questa discussione. Concorde nell'opinione 

del deputato Iosti, io mi proponeva di votare in silenzio con-

tro la legge. Giunto all'articolo 4, ho veduto che si trattava 

di approvare con solennità legislativa antichi abusi, contro i 

quali reclama la giustizia nazionale ; quindi feci divisa-

mente di oppormi nel miglior modo che per me si potesse 

ad una proposta che non ha per sè nè la legalità, nè Ta ra-

gione. 

Le considerazioni pur ora esposte dal deputato Demarchi 

mi hanno agevolata la via, e nemico delle ripetizioni e del 

tempo invano consumato, lascierò in disparte le cose e le 

parole già acconciamente esposte. (Bravo !) 

Non è tuttavia che con lui pienamente concordi; e co-

mincio per rigettare la distinzione che egli vorrebbe stabilire 

fra le pensioni accordate per regolamento e quelle per legge 

e reale provvedimento. 

ROSGiiXiisii, relatore. Chiedo la parola. 

BROFFERIO. A che questa distinzione ? Se volete, come 

è giusto, portare la falce nelle sciagurate prodigalità del pas-

sato, guardate alle cagioni che le consigliarono, non ai modi 

coi quali furono concedute. 

L'emendamento del signor Demarchi tempera in qualche 

modo l'ingiustizia della primiera proposta, ma non la can-

cella ; e mi accingo a provarlo. 

Voi avete già stabilito che i ministri non potranno d'ora 

in poi avere più di 15 mila franchi di stipendio all'anno, e 

che nessun impiegato potrà avere più di 8 mila... {No ! no !) 

PRESIDENTE. La proposta del deputato Demarchi è in 

questi termini: 

« Il maximum degli stipendi sarà di 15 mila lire. Il maxi-

mum delle pensioni di 8 mila. » 

BROFFERIO. Sta bene ; ed io vi dico che avendo stabi-

lito questa riduzione per gl'impiegati costituzionali che tro-
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vansi in atticità di lavoro, iìon comprendo perchè vogliate 
poi fare un'eccezione a benefizio di quelli che hanno lavorato 
un tempo, forse contro la patria, ed ora non lavorano più. 
( Se ns az i owi Ml ì s é «loisq sJ .afiiaaiéaflqi - | 

Io che non sono mai statone ministeriale, nè ministeriabile 
(Ohi ohi) non approvo la gretta riduzione dello stipendio dei 
ministri . Sotto il peso di un infinit o lavoro e di una grande 
responsabilità, essi hanno diritt o ad una corrispondente re-
tribuzione. Lo stipendio che loro volete fissare non corri-
sponde alla loro dignità e all'opera loro. L'incarico di mini-
stro è il più duro, il più aspro, U più disgraziato di tutti gli 
incarichi ; ed io che sto così spesso tempestando sul banco 
ministeriale lo so meglio di ogni altro. Quanti ministri si 
sono assisi da tre anni in qua su quello scanno di dolore ! E 
come vi giunsero? E come uscirono ? E quanti sono che non, 
vi abbiano lasciato, partendo, il buone nome, la popolarità,; 
le speranze? Che dico, le speranze? Alcuni vi lasciarono lai 
pace, altri gli averi, altri la salute, altri la vita. (Movimento 
di sensazione profonda) 

Foci. Noi no 1 I 
Altre voci.Sì! sì! il ministro Merlo. 
bbofcerio. Tale è l'aringo del ministro costituzionale 

in Piemonte, e tutti lo vedemmo con gli occhi nostri; e dopo ! 
di ciò voi vorreste retribuirl o assai meno di uncommer-j 
ciante, di un industriale, di un esercente liberali professioni, 
di un appaltatore di strade, di un venditore di stoffe, di un 
mercante di granaglie ? Dov'è in questo l'equità ? Dov'è la 
giustizia ? (Vivi segni di adesione) j; 

Dirà alcuno che vi è compensamento nell'autorità, nella 
dignità, nell'onore. In questo caso, io vi rispondo : se credete 
che basti l'onore, non date nessuna retribuzione, fate che i 
ministri servano per onore lo Stato come i deputati ; ma non 
umiliateli con una mercede che non è degna di chi la dà, nè 
4i chi la riceve. j 

Le vostre riduzioni io non le chiamo saggie economie ; le 
economie fatele con radicali riforme che cangino l'ordine del- j 
l'amministrazione ; queste che volete fare sono avarizie che •  
tornano a comun danno. ! 

Dove troverete d'ora in poi un cittadino che abbia più che 
mediocre intelligenza, che voglia servire lo Stato? 

Chi vorrà logorarsi la vita fra la polvere degli archivi e le 
compulsazioni dei registri per guadagnarsi in vecchiaia tanto ! 
che appena basti per sostentare la propria famiglia ? E ciò 
mentre per tante altre vie si può giungere a condizioni molto 
più avventurose. Servire lo Stato diventerà d'ora in poi pri- ! 
vilegio degli ambiziosi o speculazione dei mediocri ; e da que-
sto bivio non potrete liberarvi . (Mormorio a sinistra) 

Quello poi che assolutamente non so comprendere è la 
parzialità che si dimostra verso gli impiegati degli scorsi 
tempi, mentre tanto rigare si professa contro quelli de' giorni 
presenti. -

V'è forse paragone di studi, di fatiche e di pericoli fra un j; 
ministro di re assoluto e di principe costituzionale ? 

Gii antichi ministri riposavano sopra letti di rose ; non 
erano in sostanza che la penna del re ; non avevano perso-
nale risponsabilità; gli affari pubblici erano molto men gravi 
e intricati ; non avevano obbligo di render conto di sè me-
desimi al Parlamento, e di sudare ad ogni paragrafo di 
legge, ad ogni linea di provvedimento : e quando ritiravansi 
dal potere erano certi di essere largamente provveduti a 
riposo. 

Tutto all'opposto gli attuali ministri , quando saranno co- ; 
stretti a ritirarsi , non troveranno che solitudine e abban-i 
dono. Voi non li consolerete nemmeno con una modesta pen-

sione ; non vorrete nemmeno ringraziarli » E se sarà ùn av-
vocato, troverà deserto il suo studio e smarriti i suoi clienti, 
e se sarà un commerciante troverà nel disordine le sue offi-
cine, e se sarà un impiegato, perdendo il portafoglio, non 
troverà neppure l'antico impiego. (Segni d'approvazione) 

E in tale condizione di cose voi avreste animo di non ag-
guagliare almeno le sorti di quelli e di questi ? t : j 

Diceva il deputato Demarchi doversi aver riguardo all'au-
torit à del tempo ed ai lungo possesso; io dichiaro che quando 
il tempo e il possesso si trovano in contraddizione col diritt o 
e colla ragione non esito a pronunciarmi in opposto senso;; li 
possesso e il tempo non convalidano l'iniquit à ; il diritta] è 
imprescrittibil e ; e se nella moltitudine vigono riduzióni o 
soppressioni a decretarsi per odiosi favori o per indegne 
macchinazioni, si proceda francamente, e giustizia sia fatta. 
(Mormorio) 00 itasiigs« silo? jsagasgĉ <KiÌeit> . 

Non vi sarà alcuno, io penso, che vorrà imputare di retro-
attivit à una legge che limita le antiche pensioni. Non è re-
troattiva una legge che, non cercando conto delle riscossióni 
passate, regola soltanto le condizioni dell'avvenire. Ad ogni 
modo, gli attuali ministri non hanno a quest'ora anch'essi un 
maggiore stipendio di quindici mila franchi ? Eppure voi non 
temete, riducendolo, di peccare contro i diritt i acquistati dal 
tempo e dal possesso. A che dunque attribuir ò io questa di-
versità di giudizio ? E perchè tanta agevolezza verso coloro 
che furono così officiosi esecutori di assolute volontà, e tanto 
rigore verso coloro che governano, 0 almeno governar do-
vrebbero costituzionalmente ? 

Tolgansi adunque le odiose discrepanze fra il presente e il 
passato ; tolgansi le distinzioni sui modi e sulle forme delle 
passate concessioni; sia portata per tutti una medesima sen-
tenza ; e sparisca dalla vostra legge, già abbastanza infelice, 
l'articol o 4 della Commissione non meno che l'emendamento 
del signor Demarchi. 

Ne propongo la soppressione. 
presi®emte. Vi è alcuno che intenda parlare per la 

maggiorità delia Commissione ? 
eiuoKSiA. Domando la parola. 
PHE81DENTE. Ha la parola. 
cadokm. La presente legge ha, a mio avviso, per iscopo 

unico quello di stabilire alcuni principii , i quali debbano ser-
vire di norma per procedere di poi ad una operazione di re-
visione delle pensioni che furono per l'addietro concesse. Io 
sono, in massima, d'accordo coll'opinione espressa dai depu-
tati Demarchi e Rosellini ; se non che mi pare che nella pre-
sente legge vi sia una lacuna la quale importa assai di riem-

.ff&Begjgsìiip"ô pgflò » f̂ ffin&teinifj a 9flC«5Ì§Qq$ihrlinaò Mah" 
Le sole disposizioni che io trovi in questa legge che si pos-

sano riferir e alle pensioni per lo addietro concesse si leggono 
nell'articolo 2 e nell'articolo li ora in discussione. Nel secondo 
si stabilisce il maximum delle pensioni, le quali non po-
tranno eccedere dal i» gennaio 1851 la somma di lice 8 mila. 
La seconda disposizione è nell'articolo 4, il quale stabilisce 
unicamente quali siano le pensioni che non sono riducibili , 
poiché in esso leggiamo : 

« Le pensioni state per l'addietro concesse a termini di 
legge 0 con regio provvedimento non andranno soggette a 
diminuzione. » 

Ora a due cose mi pare che sia essenzialissimo di provve-
dere, se si vuole che questa legge produca l'effetto a cui essa 
mira, cioè primieramente e necessariamente, a mio avviso, 
introdurr e nella medesima un articolo per cui sia ordinato 
che si debba procedere ad una revisione delle pensioni che 
sono state per {'addietro concesse. Questa prescrizione è as-
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s o l i t a m e n te n ecessa r ia p er r en d e re ob b l iga t o r ia la r evis ione 

su d d e t t a. . 

I n secon do lu ogo n on basta d e t e r m in a r e, come fa l ' a r t i-

co lo ft, q u a li s iano le pen sioni n on r id u cib i l i , ma è p ur m e-

s t ie ri s t ab i l i re con una sp ecia le d isp os izione qu a li s iano le 

p en s ioni che possono e d eb b ono essere r id o t t e, e q u a le d ebba 

essere la n or ma di ce les ta r id u zion e. 

Se n oi lasciass imo m a n ca re a lia legge q u es te d ue p r escr i-

zioni ne a vve r r e b be che q u a n do la Com m iss ione od il Min i -

s t ero d ovr a n no p r oced ere a lla r evis ione d e l le pen sioni m an -, 

cb e r eb b é ro di u no dei p r in cip a li e lem en ti r ego la t o ri d e l l ' o-

p er azione che d ovr eb b ero m a n d a re ad e ffe t t o. 

I o con segu en t em en te p r op on go, sen za a ggiu n ge re a lt ra 

p a r o la, che l 'a r t ico lo U sia con cep i to in q u es to m odo : 

« Si p r oced erà a lla r evis ione di t u t te le pen sioni p er [ 'a d-

d ie t ro con cesse, co lle segu en ti n or me : i ° Le p en s ioni s ta te! 

p er l 'a d d ie t ro con cesse a t e r m ini di legge o di r ego la m en to 

fa t to in esecu zione di una lé gge, n on an d r an no sogget te a 

d im in u zio n e; 2 ° Si r id u r r a n no en t ro i l im it i fissati d a lle leggi 

e dai r ego la m en ti sovr a ccen n a ti le p en s ioni che ecced ano i 

su d d et ti l im it i . » j. 

La p r ima p a r ie di qu esto a r t ico lo a vr eb be lo scopo di o r -

d in a re in ge n e re l 'op er a zione d e lla r evis ione e di r en d er la; 

n ecessa r ia, ob b l iga t o r ia. La n ecess ità di u na s im ile p r escr i -; 

zione n on ha m est ie ri di essere d im ost r a t a. 

La secon da p a r te si scosta a lq u a n to d a l l 'em en d a m en to p r o -j 

posto d a l l ' on or evo le d ep u t a to Dem a r ch i, in qu an to che egli 

p r op o r r eb be che si d icesse : le pensioni siate per Taddietro 

concesse a term ini di legge o di regolam ento ; al che io a g-

giu n ge r ei : o diregolam ento fatto in esecuzione di una legge, j' 

Qu es t 'a ggiu n ta la faccio col p en s ioro di esclu d ere che possano 

esse re egu a gl ia ti ad u na le gge i r ego la m en ti o p r ovved im en ti 

che p er a vven t u ra fossero em a n a ti p er sem p lice a u t or i tà m i-

n is t e r ia le. 

Ve r a m en te con fesso che n on p osso a ffe r m a re che di qu es ti 

r ego la m en ti ve ne s iano ; io n on lo ?o e t en go p er fe r mo che 

n iu no è q ui p er a vve n t u ra in gr a do di con oscere qu esto fa t to 

con ce r t ezza, p o iché sap p iamo che le d isp os izioni di t a le n a-

t u ra si so leva no p er lo a d d ie t ro t en e re segr e t e, s icché d i ff i -

c i lm e n t e, an che al p r esen t e, si possono con oscer e, seb b ene 

se ne faccia d i l igen te r ice r ca ; chè se potessi esser ce r to che 

n essu no di qu es ti r ego la m en ti p er sem p lice m in is t er ia le is t i-

t u zione es is t a, l ' a ggiu n ta fa t ta a lla p a r o la regolam enti la 

c r e d e r ei in u t i le ; p o iché in a l lo ra n on r im a r r eb b e ro che i 

r ego la m en ti che fa r eb b ero p a r te in t egr a n te di una le gge. 

Ma finché io n on abb ia qu esta ce r t ezza, a l l ' ogge t to di es c lu-

d e re ogni d isp os izione m in is t e r ia le, con ser vo qu esta r e d a-

zion e. s )do ìuoh >J j 

L'u l t im a p a r te d e l l 'a r t ico lo che ho p r op os to ha p er iscopo 

di co lp i re le p en s ioni che sono al d isot to d e lle 8 m ila l i r e, ; 

l e qu a li p erò fossero sta te con ced u te in ecced en za di q u e l la 

som m a, a cui i l p en s ion a no a vr eb be a vu to d ir i t t o. Egli è 

evid en te che l 'a r t ico lo 2 n on d im in u en do se n on q u e l le p en-

sioni che su p er a no le 8 m ila l i r e , t u t te le a lt re che sa r eb b ero 

al d isot to r im a r r eb b e ro in t a t t e. Ma egli è p ur ce r to che vi 

possono essere (e m olte ve ne sono di fa t t o) d e lle p en s ioni 

che sono al d isot to d e l le 8 m ila l i r e , ma che n on p er t an to 

h an no a t t r ibu ita al p en s ion a r io una som ma assai m a ggio re di 

q u e l la a cui egli a vr eb be a vu to d ir i t t o. Cr edo a d u n q ue che 

s ia n ecessa r io a d ot t a re an che q u es ta secon da p a r t e, la q u a le, 

o l t r e, come d iss i, al som m in is t r a re al Gover no un p r in cip io 

n ecessa r io e d ir e t t ivo d ella r evis ione che si d ovrà e ffe t t u a r e, 

co lp isce an che le p en s ion i, che è in d isp en sab ile che s ieno 

con t em p la te n ella p r esen te legge. 

P er qu esti m ot ivi p r ego la Ca m era di vo ler a d o t t a re la m ia 

i i l s o p ìb .oigfidjjjM t s a a o i r a m ' nD d i si ioq 

D E M AR CH I . Dom a n do la p a r o la, od .oq m oi 00 

P R E S I D E N TE . La p a r o la è al d ep u t a to Cb iò. 

CH IÒ . La cedo al d ep u t a to Dem a r ch i; 

D E M AR CH I . Io con s id ero la p r op osta d el d ep u t a to Ca-

d or na p e r fe t t a m en te con fo r me a lla m ia, so lo è p iù s p ie ga-

t iva, on de vi ad er isco p ien a m en t e. 

P R E S I D E N TE . Al lo r a vi sa r eb b ero d ue p r op os izioni o l t r e 

la p r oposta d ella Com m iss ion e: vi è la p r op osta di s o p p r e s-

s ione d e ll 'a r t ico lo k d el d ep u t a to Br o ffe r io, la q u a le a vr e b be 

p er con segu en za di p or t a re an che le p en s ioni a cco r d a te p er 

l ' a d d ie t r o, s ia a t e r m ini di r ego la m en to od a l t r o, a llo s t esso 

l ive l l ò a cui sono fissate a l l ' a r t ico lo 2 le p en s ioni da a cco r-

darsi p er l ' a vve n i r e; vi è la p r op os izione Ca d or n a, la q u a le 

essen zia lm en te viene ad a m m et t e re an che lò s tesso p r in cip io 

e n e llo stesso t em po a sp ecifica re m eglio a lcu ni casi in c ui 

q u es to si d ebba a p p lica re r igu a r do a lle p en s ioni d a te p er lo 

a d d ie t r o. *  ( * 

B R O F F E R I O . P r egh er ei i l s ign or p r ecid en te di d ar l e t -

t u ra d e lla p r op osta Ca d or n a. 

(ìl presidente la legge.) 

I o a cce t t e r ei una p a r te d e l l ' em en d a m en to d el d ep u t a to 

Ca d or n a, q u e l la d e lla r evis ion e; n on l 'a l t ra che con sacra p ur 

sem p re una in giu sta d iver s i tà di r igu a r di fr a i l p assa to e i l 

p r esen t e. 

R ip e to che a ccet to l ' em en d a m én to Cad or na i n o r d ine a lla 

r evis ione d e l le an t iche p en s ion i; n on n el r im a n en t e. 

P R E S I D E N TE . Man t iene d u n q ue la sua p r op os t a. 

R R O F F E R I O . Dom an do p e r d on o, n on m a n t en go la m ia 

p r op osta ; accet to u na p a r te di q u e l la d el d ep u t a to Ca d or n a. 

Non m a n t en go la m ia p r op os izion e, ma a p p oggio la p r u És 

p a r t e. 

P R E S I D E N TE . Le osser vo che ha un fon d a m en to d ive r so, 

p er ciò lo p r ego di fo r m o la re i l suo em en d a m en t o. 

CAD OR N A . P r e go l ' on or evo le d ep u t a to Br o ffe r io di r i f le t -

t e re ch e, ad ot t an do solt an to la p r ima p a r te d e lla m ia p r o-

p os t a, la le gge r im a r r eb be asso lu t am en te sen za p r in cip io 

d ir e t t ivo d ell 'Op er azione di r evis ione che cos t i t u isce t u t ta 

l 'u t i l i t à di q u es to a r t ico lo. 

Nella p r ima p a r te d e lla m ia p r op osta si d ice u n ica m en te 

che si p r oced erà a lla r evis ione d e lle p en s ioni che sono s ta te 

p er l 'a d d ie t ro con cesse. Ma n oi s iamo q ui n on solo p er o r d i-

n a re cot es ta r evis ion e, ma an che p er fa re Una le gge la q u a le 

s tab ilisca dei p r in cip ii r ego la t o ri d e lla m ed es im a. 

Egli è evid en te ch e, se si d ovesse p r oced e re a q u e l la r evi-

s ione secon do p r in cip ii n on p r es t a b i l i ti ed a r b i t r a r i, può a v-

ven ire assai fa ci lm en te chè q u es t 'op e r a zion e, d opo che fosse 

com p iu t a, e p r esen t a ta al P a r la m en t o, i p r in cip ii non siar io 

dal m ed es imo a ggr a d i t i. 

I n tal caso t u t ta la r evis ione a n d r eb be a vu o t o, e sa r eb be 

un la voro in u t i lm en te fa t t o, p o iché è evid en te che q u es te 

op er azioni sono basa te in t ie r a m en te sop ra i p r in cip ii con cui 

fu r ono fa t t e. To lt i q u és ti p r in cip i i, l ' op er a zione cade a ffa t t o. 

Or a, ve de la Cam era che t r a t t a n d osi di una r evis ione di p en-

s ioni la q u a le r ich ied erà m olto t em p o, m olt iss ime in d a gin i, 

la le t t u ra dì in n u m er evo li d ocu m en t i, e m olta fa t ica, sa r eb be 

un a l lon t a n a re d 'assai q u e l lo scopo al q u a le m ir ia mo i l far 

u na legge che n on som m in is t ri i p r in cip ii n ecessa ri p er m a n-

d a r la ad e ffe t t o. 

Noi ci m e t t e r em mo n el p er ico lo di d over r ige t t a re l ' op e ra 

fa t icosa fa t ta dal Min is ter o, o da una Com m iss ion e, e di d over 

t o r n ar da cap o. È d u n q ue im p or t a n t iss imo che ora si fissino 

d ei p r in cip ii ce r t i, i qu a li se r va no di b a se a qu e lla o p e r a zio n e. 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1850 

La prima parte della mia proposta ordina soltanto che si 
proceda alla revisione, e lascia indecisa affatto la questione 
relativa alle norme con cui essa si dovrà effettuare, il che si 
prescrive nelle due altre parti successive. Se pertanto si 
adottasse soltanto la prima parte di questa proposta, come 
vorrebbe l'onorevole deputato Brofferio, si correrebbero ap-
punto tutti quei pericoli che ho ora accennati. Ma io li voglio 
ad ogni costo evitare, poiché desidero che questa legge pro-
duca dei frutti reali e non delle illusioni. 

PBESiDEiiTE. È necessario adunque che la Camera av-
verta che vi sono due disposizioni, le quali procedono da un 
principio affatto diverso. 

La proposizione del deputato Brofferio consiste nell'appli-
care il principio sancito colla legge che si sta discutendo an-
che alle pensioni state per lo addietro concedute, e procedere 
quindi, secondo l'ultima dichiarazione fatta, ad una revisione 
di queste pensioni, adattando ad esse le norme che si adot-
teranno per l'avvenire, secondo i principii da questa legge 
stabiliti ; invece la proposta Cadorna porterebbe unicamente 
la revisione delle pensioni per lo addietro concesse, tenendo 
però per norma di questa revisione le leggi e i regolamenti 
che erano in vigore al tempo in cui furono concesse queste 
pensioni. 

SINEO. Domando la parola per l'ordine della discussione. 
presidente. Non può parlare sull'ordine della discus-

sione, perchè non è ancora aperta la discussione. 
Leggo la forinola del signor deputato Brofferio, quindi do-

manderò se è appoggiata. 
SINEO. Forse da quanto sto per dire risulterà che non 

sarebbe necessaria questa discussione. La proposta dell'ono-
revole Cadoroa contiene due parti distinte; nella prima egli 
fissa un principio, quello della necessità di una revisione; 
nella seconda parte egli somministrerebbe delle norme per 
questa revisione. Mi pare che si potrebbe dividere non solo 
la votazione, ma anche la discussione; cominciare a vedere 
se la Camera vuole la revisione, e quindi si stabilirebbero le 
norme per questa revisione. 

Io crederei adunque che sarebbe bene che la discussione 
cominciasse da quella prima parte, e allora nella seconda 
parte verrà il caso di riprodurre o no la tesi dell'onorevole 
deputato Brofferio, poiché la sua proposta si concilia benis-
simo colla prima parte della proposta Cadorna. 

Cadorna. Accetto la proposta dell'onorevole deputato 
Sineo. 

PRESIDENTE. Mi pare che non vi sia dissenso sopra di 
ciò, perchè anche l'avvocato Brofferio ha accettato il princi-
pio di revisione, di modo che questo principio è comune a 
tutte e due le proposizioni, soltanto si distinguono nelle 
norme con cui procedere a questa revisione; bisogna quindi 
aspettare la forinola delle due proposizioni, sulle quali potrà 
poi la Camera deliberare, 

PESCATORE. Ho domandata la parola. 
PRESIDENTE. Vi sono altri iscritti prima di lei. 
La proposta del deputato Brofferio è così concepita : 
« Le disposizioni di questa legge, ecc., saranno applicate 

alle pensioni concesse nei tempi addietro. 
« Sarà inoltre stabilita una Commissione per rivedere an-

che queste pensioni al disotto di lire otto mila e ridurle, o 
sopprimerle, o conservarle, secondo le leggi ed i regola-
menti. © 

La proposta del deputato Cadorna è la seguente: 
« Si procederà alla revisione e classatone di tutte le pen-

sioni per lo addietro concesse colle seguenti norme : 
« 1° Le pensioni state per lo addietro concesse a termini 

di legge o di regolamento fatti in esecuzione di una legge, 
non andranno soggètte a diminuzione ; 

« 2° Si ridurranno entro i limiti fissati dalle leggi o dai re-
golamenti sovraccennati le pensioni che eccedano i limiti 
portati dalle dette leggi e regolamenti. » 

DEMARCHI. Chiedo la parola per fare un sottoemenda-
mento all'emendamento Cadorna. Io aggiungerei, dopo le 
parole : « Non andranno soggette a diminuzione » le parole: 
« stando però nel maximum di otto mila lire. » 

PESCATORE. Domando la parola per una mozione di 
ordine. 

PRESIDENTE. Chiederò prima alia Camera se appoggia 
le fatte proposte, e poscia sarà fatta facoltà al signor Pesca-
tore di proporre, se vuole, altri emendamenti. 

Domando se è appoggiato l'emendamento Brofferio. 
(È appoggiato.) 
Domando se è appoggiato l'emendamento Cadorna. 
(È appoggiato.) 
Domando se è appoggiato l'emendamento Cadorna col sot-

toemendamento Demarchi. 
(È appoggiato.) 
CADORNA. Accetto il sottoemendamento del deputato 

Demarchi. 
PRESIDENTE. La parola è al signor Pescatore. 
PESCATORE. La mia osservazione sull'ordine della di-

scussione è semplicissima ; io troyo che le tre proposizioni 
su cui il signor presidente ha interrogata la Camera differi-
scono nelle parole, ma non nella sostanza, giacché tutte e tre 
le proposizioni tendono a non riconoscere al maximum l'ef-
fetto delle leggi antiche e dei regolamenti : tutte e tre le pro-
poste consentono nella necessità di ridurre ai limiti delle 
leggi e dei regolamenti quelle pensioni che eccedessero il 
massimo limite ; tutte e tre le proposizioni consentono in ciò 
chè le pensioni, date anche a termini della legge e dei rego-
lamenti, tuttavia debbono ridursi, se eccedono il maximum 
stabilito dalla legge presente, cioè il maximum di otto mila 
lire. Io domando se uon sono tutte e tre d'accordo in questa 
idea : dunque si definiscano i termini, e l'uno o l'altro ab-
bandoni la sua proposta e aderisca ad una sola forma. 

PRESIDENTE. Finché il deputato Cadorna manteneva la 
sua prima proposizione, non vi aveva luogo a ciò che dice il 
signor deputato Pescatore. 

La proposta del deputato Cadorna portava che non si po-
tesse fare alcuna diminuzione sopra le pensioni accordate per 
l'addietro a termini di legge e di regolamento. Le proposte 
del deputato Brofferio e del deputato Demarchi erano ve-
ramente identiche nella sostanza. Però dopo che il deputato 
Cadorna ha accettata la proposta del deputato Demarchi, 
ammetto che non vi sia più questa differenza. Nondimeno 
delle due io crederei più esatta quella del deputato Cadorna. 

Leggo l'emendamento Cadorna : 
«Stando però nei limiti del maximum fissati dall'arti-

colo 2 di questa legge. » 
MOIA. Prego il presidente di leggere la redazione del 

deputato Brofferio. 
PRESIDENTE. Leggo la redazione Brofferio : 
« Le disposizioni di questa legge saranno applicate alle 

pensioni concesse nei tempi addietro. Sarà inoltre stabilita 
una Commissione per rivedere anche le pensioni al disotto 
delle 8000 lire, e ridurle, sopprimerle e conservarle secondo 
le leggi ed i regolamenti. » 

PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La sostanza è la stessa, è solo per la re-

dazione. Intanto darò la parola ài deputato Chiò. 
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®HIÒ. Rinunzio alla paròla. 
p e s c a t o r e . Mi pare che si potrebbe dire : > o ib 
« I o Le pensioni per lo addietro concesse conforme alle 

leggi ed ai regolamenti fatti in seguito dell'esecuzione della 
legge non saranno diminuite, purché non eccedano i limiti 
stabiliti dalla presente legge; 

« 2° Le pensioni che non sono conformi alle leggi e ai re-
golamenti antichi, oppure eccedono i limiti delia presente 
legge, saranno ridottesi ifc fi 9119 0̂8;o0osib'ofi nò I - V 

KOSEiiUii, relatore. Prego il signor presidente a voler 
rileggere la proposta Cadorna. 

p b e s i d e n t e . « Si procederà alla revisione e cassazione 
di tutte le pensioni per l'addietro concesse, colle seguenti 
iMSOBBfl: loflgie Ifi ¿jIo»sl silfi! bies siaaoq 9 f9l8oqoiq òiicì ài 

« Le pensioni per l'addietro concesse a termini di legge 
o di regolamenti fatti in esecuzione di una legge non an-
dranno soggette a diminuzione, stando però nei limiti de! 
maximum fissato dall'articolo2 di questa legge; 

« 2° Si ridurranno entro i limiti fissati dalle leggi e dai re-
golamenti sovra accennati le pensioni che eccedono i limiti 
portati dalla detta legge e dai regolamenti. » 

La parola è al deputato Di Revel. 
n i révjbki . Signori, uno spiritoso giornale ira ha fatto 

l'onore di appellarmi un archivio ambulante. (Ilarità) lo non 
so se debba dolermi oppur andar lieto di siffatto epiteto, ma 
quello che ben so si è che io sono veramente nel novero de-
gli archiviati (Nuova ilarità), che sono anch'io giubilato, e 
che giubilo davvero sinceramente di non più sedere su certi 
scranni (Indicando quello dei ministri), ove veggo onorevoli 
e distinti personaggi, de'quali ammiro la costanza ed il co-
r«ggjj<$ 8»t ìéb è ddatins I ŝel sllsb olisi 

Fornirò ora alla Camera alcuni schiarimenti sulle leggi 
e regolamenti che concernono le pensioni, onde la mede-
sima sia ih grado di misurare la portata del voto che sta 
pevgdwìeb © 9gjg9i ioioml fi sdaoe 9kb /tnoiansq 9Í,9do 

A tale effetto comincierò col far presente che anterior-
mente al 1855 (vale a dire prima dell'emanazione del regio 
brevetto che porta la data di febbraio, se non erro, brevetto 
che fu bensì in allora stampato, ma non fatto di pubblica ra-
gione, perchè dovtfvàfsoltantesseiivifcdi norma ai capi dei di-
casteri tnél i a pr o p osta; delle ¿sperisi o n i| \ a rite nórmente, di co, 
all'emanazione di quel brevettòi non esistevano leggi spe-
ciali che regolassero il modo con cui si dovessero liquidare 
le pensioni. Esistevano bensì già ih allora regolamenti re-
lativi alle pensioni militari, ed a quelle-sulle casse delle rite-' 
nenze, ;ma non rea'era alcuno determinasse: temerme 
per le altre pensioni civili. Per le quali cose quando occor-
reva di porre a riposo un impiegato clié più non potesse pro-
seguire nella sua carriera, ciascun ministro -proponeva ài re 
quella pensione che stimava spiù opportuna : queste perisiòrii 
erano in igerteraIe iíiodicissime|ítranne alcuni rari esèmpi  ̂
del che la Camera potrà accertarc i percorrendo la lunga e 
numerósa lista di tali pensionati, eh e í i g u r a n o n e 1 bilancio, 
ove accanto al nome di ciascuno di essi, è indicala la data 
della concessione della pensione. Io credo quindi che quando 
si vogliano far indagini e confronti si vedrà che realmente  ̂
l'aumento nel numero e nella entità delle pensioni ha co-
minciato dacché emanò questo regolamento , poiché , seb-
bene il medesimo non dovesse essere conósciuto, da quel 
momento tuttavia ogni impiegato nell'amministrazione trovò 
mòdo di averne copia, e potendo quindi calcolare esatta-
mente quale pensione gli sarebbe toccata in ragione degli 
anni di servizio e dello stipendio di cui era provvisto, comin-
ciarono ad affluire le domande per collocamento a riposo. 

Emanò poi egualmente, cioè a quell'epoca, altro regola-
mento relativo alle pensioni dei membri del corpo diploma-
tico, e, se non isbaglio, anche dei consolati, regolamento che 
ho veduto fatto di pubblica ragione quest'oggi in un gior-
naieìdèÌI^gftit i f téi 8^5 3 0 8 ii>£6<I si'ils aub Sfrefl s'notai»! 

D'allora in poi le pensioni furono generalmente regolate 
dappresso la base di questi provvedi ai enti. È d'uopo farsi 
un'idea di quello che s'intenda per legge e per regola-
mento, poiché vedo che nella proposta fatta dall'onorevole 
Cadorna è detto: « le pensioni concesse in virtù di leggi e 
di regolamenti in esecuzione delle medesime. » 

Queste leggi o regolamenti in esecuzione delle medesime 
non esistono. I regolamenti sono gli stessi regi brevetti ora 
detti, perchè allora nelle cose concernenti all'amministra-
zione interna dello Stato, e segnatamente nelle materie re-
lative alle finanze, si provvedeva con leggi in forma di 
A^&iBMftAifb!** «BJMsnoiSSTfiiflàib skiììId'-ì 0000098 «ibara'p 

D'allora in poi pertanto tutte le pensioni furono regolate 
sulla base di quei brevetti, ma non potrei però asserire 
in modo assoluto che nella liquidazione di tutte le pensioni 
assegnate in dipendenza de'medesimi siansi ancora stret-
tamente osservate le relative norme. Naturalmente questi 
brevetti, come tutte le leggi, davano luògo a qualche dub-
bio, e quindi a discussioni ed interpretazioni. 

Ora l'interpretazione venendone fatta in ciascun Ministero 
in occasione di proposta di pensioni degli impiegati da cia-
scuno di essi dipendenti avvenne che in certi Ministeri fa 
interpretato più largamente, in certi altri più ristrettamente. 
Ne darò alla Camera un esempio: diceva quel regolamento 
che l'impiegato che avesse continuato per dodici anni nella 
stessa carica ed ufficio avrebbe avuto ragione, in occasione 
della giubilazione, ad un aumentò che poteva salire sino al 
quinto dèlia pensione ordinaria che gli sarebbe toccata in 
ragione degli anni di servizio che aveva e dello stipendio 
che aveva goduto negli ultimi tre anni. Era poi determi-
nato nello stesso regolamento un maximum della pensione 
che non doveva essere oltrepassato. Questo maximum era 
concesso dopo ftO anni di servizio, sé non erro. Dunque in 

| qualche Ministero si adottò in massima che dal momento 
| che uh impiegato in ragione degli arini di servizio che 
• aveva, se veniva à conseguire il maximum della pensione, 
quantunque fosse rimasto 12 anni nella stessa carica, e 
collo stesso stipendio, nòri poteva più conseguire questo 
quinto ih più. In altri invece sii Credette che si potesse tut-
tavia assegnare all'impiegato quel quinto di più. Quésta 
diversità di sistema come béri aìtre discrepanze produssero 

I delle ineguaglianze che ancora sussistono, e che diedero 
1 *9I Ì3 *,b «9aoÌèi?9i ih oiq 

i Ora se là Camera vuole che tutte le pèrisioni siano rive-
dute e liquidate dappresso lo stesso sistema, ma confor-
mandosi al regolamento che allóra esisteva , io non avrei 
osservazioni in contrario a fare, poièhè5crédo Che, se fu 
fatta una proposta più larga di quello che la lègge portava, 

| ciò debba attribuirsi ad errore, e non possa costituire sin 
diritto assoluto che debba essere rispettàto j ma se si trat-

! tasse di '^^Mfé-^Uré^lforiiSll iéi^^I^iff^ifòfSi^stabil ite, 
| non saprei vederne la giustizia. 

Qui però non istà tutta la difficoltà. silfooi Bific » 
I Vi sono pensioni concedute prima dell'emanazione di qua-
j rui i^PHj^aÉ^l j t ì lo  ̂ obnoasa e9Ìws98aoD 0 t9h9mnqqoi 
| In generale questi pensionati furono meno ben trattati 
di quelli che vennero dopo; e tuttavia siccome la loro pen-
sione non fu basata sovra un preesistente regolamento, se 
si adottasse la disposizione di non contemplare che le pen-
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sioni concedute in virt ù di legge o di regolamento, queste 
pensioni cadrebbero, e costoro ne rimarrebber o privi . 

Foci. No! no!. .. 
DI RETEK. Io credo che le proposte, quali sono fatte, 

conducono a questo risultato ; la Camera si faccia nuova-
mente leggere l'emendamento, e ne rimarr à convinta; ed 
io dico che questo non sarebbe giusto, perchè, ripeto, prim a 
dell'emanazione del regio brevetto del 1838 il numero e la 
quotit à delle pensioni era assai minore di quello che non 
lo fu dopo. Dir ò di più che il brevetto del 1835 concede 
in certi determinati casi anche pensioni a favore delle ve-
dove, lo che non si faceva prim a dell'emanazione di quella 
legge, sebbene in certi casi fosse stata conceduta qualche 
sovvenzione a vedove. Dir ò ancora, e questa è cosa che 
quelli che appartengono alla magistratura la possono cono-
scere, che le pensioni prim a del 1835 erano assai tenui ; 
che rar o era il caso di pensioni concedute a magistrati, men-
tr e che dopo tale epoca colui che contava già quei tanti anni 
di servizio, e pei quali sapeva che gli toccava una determi-
nata pensione, più facilmente si dispose a domandare un ri -
poso che altriment i non avrebbe sollecitato. 

Io ho detto alla Camera quanto a me consta a questo ri -
guardo ; non voglio entrare maggiormente nel merito della 
questione, poiché nella posizione speciale in cui mi trovo il 
mio dir e sembrerebbe interessato, sebbene io senta e sappia 
di non essere mai stato dominato da veruna considerazione 
di privat o interesse. 

PRESIDENTE. Sembrami che l'entrar e in discussione so-
pra qualunque siasi delle proposizioni fatte dal deputato 
Cadorna, relativamente alle pensioni per  lo addietro concesse, 
potrebbe forse nuocere all'economia della legge, perchè gli 
articol i 5, 6 e 7 della medesima provvedono appunto agli 
altr i casi per  l'avvenire. 

Si stabilisce all'articol o 5 che non si concederà d'or  in-
nanzi verun titol o o grado d'impiego non effettivamente 
coperto, tranne in occasione di collocamento a riposo ; al-
l'articol o 6 si stabilisce che sarà fatta una classazione gene-
ral e degli impieghi in proporzione tanto degli stipendi, come 
delle pensioni ; laonde mi pare che la provvidenza relativa 
alle pensioni state concesse per  l'addietr o sarebbe forse me-
glio collocata se venisse dopo tutt e le disposizioni che riguar -
dano l'avvenire; così che questo articolo 4, comunque venga 
definitivamente redatto, dovrebbe tener  dietro all'articol o 7. 
Dico questo unicamente per  determinare quale, a mio av-
viso, sarebbe la miglior  sede di questo articolo; ma poscia 
che la discussione è già cominciata, credo che si possa finire, 
salvo a porlo poi a suo luogo. 

»oskiìSJIMI, relatore. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. La parola è al deputato Mellana. 
r o s e ó m e* , relatore. Comé relatore della Commissione 

vorrei fare un'osservazione. 

PRESIDENTE. La parola è ora al deputato Mellana. 
MEiiiiANA. . Se ho bene inteso, queste due proposte ten-

dono a un doppio fine : a provvedere cioè alle pensioni acqui-
state per  legge, pei*  regolamento, o per  brevetto, secondo 
quelle norme che verranno stabilite, e inoltr e a dare una 
sanzione legale a tutt e le altr e pensioni. Io invece vorrei re-
stringere esclusivamente la nostra deliberazione al prim o og-
getto, e quanto al secondo, inviterei il signor  ministr o a 
presentare una legge. E ne do la ragione. In un Governo co-
stituzionale non si conoscono per  legittime, se non quelle 
pensioni che sono date in forza di una legge, o di un regola-
meato emanato da una legge ; pertanto tutt e quelle pensioni 
che non siano state conferite, o per  legge o per  regolamento, 

o per  brevetto non possono avere da noi la sanzione legare, 
se prim a non sia a tal uopo presentata e votata una legge. 
Adottando adunque la mia proposta, si eviterebbe, sembrami, 
ogni inconveniente.il Ministèro, nel presentarci la legge, in-
dicherebbe nominativamente tutt i coloro che hanno già sin 
d'or a qualche pensione in forza di legge, o di regolamento. 
I l Parlamento delibererebbe sulla convenienza o non di ri -
conoscerle e confermarle. 

E sopra ciò insisto, perchè il fatto stesso del Minister o di-
mostra non essere bene che per  noi si approvino in generale 
(tutt e quante le pensioni che furono fin qui concedute ; giac-
ché, pochi giorni sono, un impiegato il quale era iscritt o per 
una pensione di lir e tr e mila sul bilancio del Minister o degli 
esteri ricevette per  via di lettera l'annunzio che dal prim o 
lugli o in poi quella pensione più non gli verrebbe corrisposta. 

A questo riguard o ho udito a dir e qui nella Camera che il 
Minister o ha usato d'una facoltà che gli compete : io non lo 
contesterò, ma dico che se il Minister o ciò poteva fare per  lo 
passato, a maggior  ragione lo potrà fare ora il Parlamento : 
laonde io insisto affinchè la-Camera voglia puramente restrin -
gersi, per  ora, a dichiarar e che « saranno ridott e in confor-
mità della presente legge le pensioni state concedute per 
legge o per  regolamento in esecuzione di una legge; » invi -
tando del resto, quanto alle altre, il Minister o a presentare 
al Parlamento una legge in proposito, perchè io non vorrei 
¡che la Camera fosse chiamata a dare la sua sanzione a ciò che 
ignora : a vece che quando avesse sott'occhio la tabella offi -
ciale delle pensioni e il progetto ministeriale, potrebbe con 
assai più cognizione di causa, epperciò con maggiore giustizia 
e sapienza deliberare sulla condizione di quei pensionari i 
quali fruiscono pensioni non ad altr o titol o fuor  quello dei 
beneplacito del Ite. (Rumori) 

j  Conchiudo perchè la Camera formol i un invit o al Minister o 
affinchè presenti questa legge; e persisto nel credere che se 
dichiarassimo fin d'ora che tutt i quelli che attualmente hanno 
pensioni di ritir o debbano ragguagliare il loro diritt o ai prin -
cipii sanciti in questa legge, noi eccederemmo i nostri poteri 
e violeremmo le forme legali. (Rumori) 

Voci. È fuor i della questioìiè?1 °f® 
PRESIDENTE. Noto al deputato Mellana che prim a dei 

1835 non esisteva una legge od un regolamento che rego-
lasse le pensioni. Esse venivano concesse dal Re in forza di 
quella piena autorit à che egli aveva. Secondo la proposta 
Di Revel, queste pensioni date dal Re prim a che vi fosse una 
legge o regolamento che le regolasse verrebbero pareggiate, 
quanto alla loro validità , a quelle date posteriormente. 

MEMjANA . Prego il signor  presidente e la Camera a voler 
ritener e che io non avevo punto fatta menzione di pensioni 
concedute con regio brevetto, perchè questo aveva veramente 
forza di legge. — Io ho inteso parlar e unicamente di quelle 
Che dopo uno o pochi anni di servizio erano concedute per 
solo beneplacito del Re, senza che si osservasse alcuna forma 
legale; quanto a queste, non può avervi dubbio che al modo 
¡stesso con cui senza formalit à si concedevano, possono senza 
formalit à rivocarsi, secondo chiarisce il fatto del Minister o 
phe ho poc'anzi citato. ¡mtì? <hib sopatfM s n ei 
: Io insisto perciò nella mia proposizione. 

s i i ì T J L G k o, ministro dell'interno. Osservo in punto di 
fatt o all'onorevole preopinante che l'assegnamento dell'im -
piegato, di cui egli ci ha testé parlato, non era una vera pen-
sione, ma un maggior  trattenimento. La pensione è vitalizia , 
ji l maggior  trattenimento non lo è, epperciò può essere 
Hvòcato. • rnSSJP « lS09fflEÌO§0T io» s i g i si Silo» dflÒiSifrbBIÌ00 3 Hi 

PRESIDENTE, Éa parola è al deputato Brofferlòv I 6 
« «mtiw«M , - (tm $*©£§6tò 
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BOSEI I M K I , relatore. Chiederei di fare alcune osser-
vazioni. 

Comincierò dal dire che l'osservazione ultimamente fajta 
dall'onorevole deputato Di Revel trovò suo luogo anche nel 
seno della Commissione : intendo parlare di quelle pensioni 
che vennero concesse anteriprmente, al 1835, quando cioè 
non esisteva legge alcuaa che regolasse questa materia delle 
pensioni ; dico adunque che anche nel seno della Coromis- ; 

sione si parlò di quelle pensioni, e si mossero quei dubbi 
medesimisui quali il conte di Revel ha testé richiamata l'at-
tenzione dejla Camera : la Commissione si risolvette in quel 
modo che apparisce dalla sua relazione, dove è detto : « Vuoisi 
finalmente avvertire che prima dell'anno 1855 niuna legge 
era intervenuta a regolare la materia delle pensioni : è parso 
alla vostra Commissione che le pensioni accordate anterior-
mente a quel tempo si debbano per analogia assimilare, a 
parità di titoli* a quelle che furono concesse posteriormente , 
al 1835, » Queste parole vi esprimono, o signori, la sentenza 
unanime della Commissione circa a questo punto. 

La Commissione non ha 9creduto di dover inserire queste 
sue conclusioni nella legge, imperocché le è parso che fos-
sero una troppo semplice e naturai conseguenza dei più ele-
mentari principii della equità e della giustizia: ma se la 
Camera lo credesse necessario, si potrebbe facilmente intro-
durre nella legge stessa il paragrafo della relazione testé 

Dirò ora qualche cosa dei vari emendamenti che sono stati 
proposti all'articolo 4. I in primo luogo osserverò che questi 
emendamenti, considerati così in complesso, a quanto mi 
sembra, tendono tutti a confondere certi principii molto sem-
plici che la Commissione aveva stabiliti per bese del suo la-
voro ; a questo propòsito io non posso a meno di dire che 
temo forte che dove questa confusione si introducesse nella 
leggerla sorte di lei potrebbe rimanerne grandemente com-
promessa. Io quindi pregherei la Camera a voler mantenere 
le distinzioni che la Commissione aveva fatte. Innanzi a tutto, 
la Camera riconoscerà che c'è una differenza grande tra gli 
stipendi e le pensioni : su questo punto io non posso accet -
tare la dottrina del deputato Brofferio ; gli impiegata come 
tutti sanno, sono rev̂ gabili  ̂ tra l'impiegato e lo Stato non 
esiste alcun contratto il quale non possa da un momento al-
l'altro rescindersi tanto dall'una come dall'altea parte: onde 
nessuno negherà che il legislatore possa, senza offendere 
alcun principio di giustizia, senza ledere alcun diritto acqui-
stato, che possa, dipo, scemare lo stipendio di un impiegato, 
quando ci siano buone ragionî per così fare. 

Quanto alle pensioni !a cosa è diversa ; dal momento che 
una pensione è stata concessa a termini di legge, havvi ve-
ramente diritto acquistato : la legge dirà, .a cagion d'esempio, 
che l'impiegalo in capo a 30 anni di lodevole servizio otterrà 
una determinata pensione di ritiro; questa disposizione della 
legge stabilisce un vero contratto ira lo Stato e il funzionario, 
il quale avendo con 30 anni di lodevole servizio soddisfatto 
alle condizioni di esso contratto, ha acquistato un vero diritto 
Ì̂ ÎtStìff^Hfiii' l li 'saghfiiria obaoasg i?i&30?h ¿iili;̂  ir̂  
Parve adunque alia vostra Commissione che una pensione 

concessa a termini di legge dovesse riguardarsi come intan-r 
gibile, che non potesse diminuirsi con una innovazione sus-
seguente, e in questa sentenza la Commissione stessa si trovò 
unanime, come già ebbi l'onore di dirlo. 

Quanto poi alle altre pensioni, al certo in grandissimo nu-
mero, che furono concesse per mero favore, e che si trovano 
in contraddizione colie leggi e coi regolamenti ; quanto, dico, 
a queste pensioni, la Camera non può esitare a trattarle con 
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tu (l'altra regola : -ad esse può applicarsi liberamente la ri-
forma proposta nel progetto di legge, per modo che ogni 
disordine, ogni abuso, ogni scandalo sparisca. Perciò io accet-
tava, come ho dichiarato in principio, il primo emendamento 
Demarchi, accettava altresì l'emendamento proposto dall'ono-
revole deputato Cadorna ; ma quando II deputato Demarchi 
aggiqnse le parole purché non oltrepassino il maximum sta-
bilito in questa legge, parole le quali avrebbero per effetto 
di assoggettare a una diminuzione anche le pensioni state per 
l'addietro concesse a termini di legge, io confesso che questa 
aggiunta mi dispiacque ; imperocché io vidi in essa là nega-
zione di quel principio che aveva servito di base'alla distin-
zione fatta dalla Commissione, e mi si permetta di ripetere 
che questa negazione potrebbe compromettere la sorte delìà 
legge che tanto ci preme di mandare ad esecuzione. 

E qui credo opportuno di sottomettere alla Camera alcuni 
dati che sono perfettamente esatti : nel bilancio del 1849 il 
numero delle pensioni eccedenti il maximum di otto mila 
lire era solamente di quindici; la somma complessiva di queste 
pensioni ascendeva a lire 160,000 all'incirca; riducendo 
adunque al maximum di lire otto mila le anzidette pensionî 
vede la Camera che il risparmio sarebbe di lire 40,000 ; os-
servo di più che dal 1849 in poi due di quelle pensioni, anzi 
le più cospicue, una di lire 18:000, e l'altra di lire 20,000 si 
estinsero per la morte dei pensionati : ond'è che presènte-
mente le pensioni eccedenti le otto mila lire sonosi ridotte a 
lire 13,000: e l'economia che si potrebbe fare su queste sa-
rebbe tutto al più di lire 20,000. 

viiiKBi o MJ. All'anno. 
BOSEELMi, relatore. Io dico che, per ottenere fin d'ora 

un sì meschino risparmio, non si deve violaré il principio 
che la Commissione aveva posto per base delle sue distin-
zioni : mi parrebbe molto più saggio di lasciare che queste 
pensioni si estinguessero naturalmente di per loro stesse. 

» « M A R C H I . Domando la parola per un fatto personale. 
Il deputato Rosellini si lagna che io abbia aggiunto questo 

emendamento ; ma io debbo dichiarare che fui costretto a 
proporlo dalla necessità di mettere d'accordo l'articolo 4 col-
l'articoló 2. L'articolo 2 dice: «Dalla stessa epoca in poi nes-
sun impiegato ritirato dal servizio potrà godere di pensioni 
o vantaggi eccedenti il complesso di 8000 lire all'anno. » Se 
noi coll'articolo 4 stabiliamo che possano tuttavia star ferme 
le pensioni eccedenti le 8000 lire all'anno, siamo in con-
traddizione coll'articolo 2. (Brapo! ) 

P R ESI DENT E . Il deputato Pescatore propone un altro e-
mendamento così concepito : 

« Si procederà ad una generale revisione delle pensioni 
state per l'addietro concesse. 

« Quelle fra le dette pensioni che si considerano concesse 
in esecuzione ed in conformità di leggi o regolamenti an-
teriori non potranno essere diminuite fuorché a termini della 
presente legge.» 

P ESCA T OR E . Domando la parola per isvilupparlo. 
Riassumendo tutta la discussione sin qui fattasi, parmi che 

èssa possa ridursi a questi sommi capi: doversi cioè proce-
dere ad una generale revisione di tutte le pensioni state per 
l'addietro concesse in conformità delle leggi anteriori, e que-
ste pensioni non dover essere diminuite salvo nel caso in cui 
contraddicano alle disposizioni della legge presente, e ne ec-
cedano i limiti. 'AfjÀfofi * el anlttf eniL4«lff 'li 
\ Vero è che, secondo ci ha spiegato il deputato Di Revel, 
fi sono molte pensioni le quali non vennero concesse in ese-
icuzione di leggi o regolamenti anteriori, perchè questi non 
iesistevano, e che in conseguenza non possono invocare 
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fo n d a m e n ti p o s i t i vi e l e g a l i, ma che a p p u n to p e r c hè n on 

e s i s t e va no l e g gi e r e g o l a m e n ti q u a n do fu r o no c o n c e d u t e, 

n on p o s s o no d i r si c o n t r a r ie nè a l le l e g g i, nè ai r e g o l a m e n t i. 

Ch e cché p ia cc ia a l la Ca m e ra di s t a t u i re su q u e s te p e n s io n i, 

è im p o s s ib i le c he si p r o vve da con u na d is p o s iz io ne g e n e-

r a l e, d o ve n d o si d i s t i n gu e re d ue ca t e go r ie f r a l o r o b en d i -

ve r s e. 

R i g u a r do c ioè a l le p e n s io ni d a l l ' a n t i co p o t e re co n ce s se s ul 

fo n d a m e n to di un e q uo co m p e n s o, si p o t rà p r o c e d e re ad u na 

r e v i s i o ne g e n e r a l e, ma si r i s p e t t e r a n no i d i r i t t i a cq u is i ti i n 

d i p e n d e n za di l e ggi o r e go la m e n ti p o s i t i vi ; i n q u a n to a l le 

p e n s io ni c he n on h a n no a l t ro a p p o g g io che q u e l lo d e l l ' e q u i tà 

s t a ta a p p r e zza ta d al p o t e re a s s o lu t o, i o d ico che la Ca m e ra 

d e b be r i ve d e r l e, ma n on p uò a l t r im e n ti p r o v v e d e re s o p ra di 

e s s e, s a lvo p r e n d e n do ad e s a me l e c i r co s t a n ze s p e c ia li n e l le 

q u a li fu r o no d a t e; g i a cch é, o s i gn o r i, l ' e q u i tà si a p p r e zza in 

v is ta d e l le c i r co s t a n ze di fa t t o, e n on s e co n do s e m p l i ci n o r me 

g e n e r a l i. 

I o , col m io e m e n d a m e n t o, p r o p o n go a d u n q ue di d i ch ia r a re 

q u e l lo che n on si fa r à, a n z i ché s t a b i l i re s in d ' o ra q u e l lo che 

si p o t rà fa r e. 

Qu e s to s a rà o g g e t to di u na r e d a z i o ne p a r t i co la r e gg i a ta ed 

i n d i ca t r i ce d e l le s in go li s p e c ie. D ich ia r a n do i n v io la b i l i l e 

p e n s io ni s t a te co n ce s se in e s e cu z io ne d e l la l e g ge ed in c o n-

fo r m i t à di es sa o d ei r e go la m e n ti e d e l le p r a t i che g e n e r a l i, 

n oi n on fa r e mo che r i co n o s ce re i d i r i t t i a cq u i s t a t i. 

Q u a n to a l le a l t re che fu r o no co n ce s se a r b i t r a r i a m e n t e, 

b e n c hé con un fo n d a m e n to di e q u i tà p iù o m e no r e t t a m e n te 

a p p r e zza ta d al p o t e re a s s o lu t o, p r o vve d e r a n no i l e g i t t im i p o-

t e ri d e l lo S t a t o. 

I o c r e do che si a v r a n no t u t t i i r i gu a r di o d e t t a ti d a l l ' e-

q u i t à, o r i ch ie s ti a n che d a gli i n t e r e s si che q u e s te p e n s io ni 

p o s s a no a ver c r e a t i, n on che al l u n go p os s es so ; ma la Ca m e ra 

n on p u ò, a m io a vv i s o, v in co la r si s in d ' o ra a s s o lu t a m e n te so-

p r a a l cu no di q u e s ti p u n ti ; s o la m e n te l e co n v ie ne d i ch ia r a re 

che s a rà is t i t u i t a u na Co m m is s io ne la q u a le r i ve da t u t te q u e-

s te p e n s io n i. 

Voci. La ch iu s u ra ! 

6&iiV&«rNo, m inistro dell'interno. Se b b e ne l e u l t im e o s-

s e r va z io ni fa t te d a l l ' o n o r e vo le P e s ca t o re si a cco s t ino p iù da 

v i c i n o a l la m ia o p in io ne che è q u e l la che a l le co se p a s s a te 

c o n ve n ga i l m e ne p o s s ib i le t o cca re ; p o iché chi ha d a to q u e-

s te p e n s io ni è p e rò s e m p re i l m a g n a n i mo Re d a t o re d e l lo St a-

t u to (Rum ori), i o mi p r e n do la l i b e r tà di o s s e r va re a n co ra 

a l la Ca m e ra che n el co r so d e l la d i s cu s s io ne si fe c e ro g ià 

q u a t t ro d i ve r se p r o p o s te su q u e s t ' a r t i c o l o: a vvi c ioè la p r o-

p o s ta p r im i t i v a d el d e p u t a to D e m a r c h i , p oi q u e l la d e l la Co m-

m is s io n e, la q u a le l a s c i e r e b be in t a t te t u t te l e p e n s io ni p o r-

t a te a n che da s e m p l i ci r e gi p r o vve d i m e n ti ; s e gu o no p oi g l i 

e m e n d a m e n ti d el d e p u t a lo Br o f fe r i o, d el d e p u t a to Ca d o r n a, 

e p er u l t im o d el d e p u t a to P e s ca t o r e. 

Ora io d i ch ia ro s ch ie t t a m e n te che fr a t a n ti e m e n d a m e n ti e 

s o t t o - e m e n d a m e n ti i l m io g iu d i z io p e n de i n ce r to p er m o do 

che n on s a p r ei o r a m ai q u al vo to d a r e; e p p e r c iò p r o p o n go 

che s ia no t u t t i r im a n d a ti a l la Co m m is s io n e, la q u a le se ne 

fa cc ia ca r ico e ne r i fe r i s ca a l la Ca m e r a. 

P R E S I D E N T E . R i l e g g e rò la p r o p o s ta P e s ca t o r e. (La legge) 

CA D O R N A . D o m a n do la p a r o la. 

«AV / VACÌSO , m inistro dell'interno. La p r o p o s ta s o s p e n-

s i va da me p r o p o s ta d e ve a ver la p r e c e d e n za. 

C A D O R N A . La p r o p o s ta fa t ta d a l l ' o n o r e vo le d e p u t a to P e-

s ca t o re in s o s t a n za co n s is te in ciò che n u l la si d e c ida p er o ra 

p er t u t te q u e l le p e n s io ni che n on r i s u l t i no co n fo r mi a l le 

l e g gi od ai r e g o l a m e n t i. Ma io d o m a n d o: che cosa s ia mo q ui 

p er f a r e? P er fa re u na l e g ge la q u a le d ia n o r me a l la r e v i s i o ne 

d e l le p e n s io ni t u t t e, s e n za ve r u na d i s t i n z io n e. Se la s c ia mo 

s t a re c o me s o no t u t te q u e l le che n on s o no co n fo r mi a l le l e g g i, 

t r a la s c ia mo di o ccu p a r ci di q u e s to s o gge t t o, e ne a v r e mo i l 

m e d e s i mo f r u t t o. Ma se vo g l i a mo che a n che q u e s te p e n s io ni 

s ia no r i ve d u t e, d i co e r i p e to che n on è p o s s ib i le che u na 

Co m m is s io ne od i l M in is t e ro fa cc ia no q u e s t ' o p e r a z i o n e, se 

n on h a n no q u a l che r e go la p er fa r la. Se n on fissiamo q u e s te 

n o r m e, l a d is cu s s io ne che n on vo g l i a mo fa re o ra l a fa r e mo 

a ssai p iù i n u t i lm e n te a l l o r q u a n do la r e v i s i o ne s a rà s t a ta fa t ta 

con n o r me da n oi n on a p p r o va t e. Al l o r a , che a v v e r r à? Av -

v e r r à, o s i gn o r i, che n oi p r o b a b i lm e n te n on a p p r o v e r e mo l e 

n o r me a d o t t a te n e l la r e v i s i o ne e l a m a n d e r e mo a vu o t o, o , 

p er n on r i fa r e t u t to i l l a vo r o, e n on a l lo n t a n a re i l c o n-

s e gu i m e n to d el n o s t ro s co po l e d o v r e m o, n o s t ro m a lg r a d o, 

s u b i r e. X i'h';' ' nni»*»rrnmorÌ 

So s t e n go a d u n q ue che è a s s o lu t a m e n te n e ce s s a r io che ad 

o gni m o do s ia no s t a b i l i ti p r in c ip ii ge n e r a li p er t u t t i i ca si i 

q u a li d e b b o no r e g o l a re la r e v i s i o ne d e l le p e n s io n i. Qu e s ta 

r e v i s i o n e jd o vrà fa r si d o po l ' a p p r o va z i o ne d e l la p r e s e n te l e g g e, 

e q u e l la m e d e s i ma n on s a rà u n ' o p e r a z i o ne d e f i n i t i va: g i a c-

ché p er d i ve n t a re d e f in i t i va d o vrà e s s e re a s s o gge t t a ta a l ia 

s a n z io ne d el P a r l a m e n to ; d o po di che p a s s e rà a fa re u na 

p a r te n o r m a le d el b i la n c io. È m a n i fe s to che i l P a r l a m e n to 

d o v r à, d o po l ' o p e r a z io ne m a t e r i a le d e l la r e v i s i o n e, o ccu p a r si 

d i q u e s t ' a l t ro o gge t t o, c ioè d e l l ' a p p l i ca z io ne che si s a rà fa t ta 

d al M in is t e ro o da u na Co m m is s io ne d ei p r i n c ip ii che con 

q u e s ta l e g ge a v r e mo s t a b i l i t i. Ma in a l lo ra a v r e m mo q u a l c he 

cosa di co n c r e to ; i n a l lo ra i m p r e n d e r e m mo la d i s cu s s io ne 

con u no s co po che p o t r e mo con t u t ta p r o b a b i l i tà r a g g i u n g e r e. 

Chè se n on a d o t t i a mo o ra a lcun p r i n c i p i o, se la s c ia mo c he 

s i ffa t ta r e v i s i o ne si fa cc ia s e n za n o r me p r e s t a b i l i t e, ci m e t-

t i a mo n el r i s ch io di far e s e g u i re un lu n go l a vo ro i n u t i lm e n t e, 

di a ver p e r d u to i l t e m po o g g i, di fa re p e r d er t e m po al M in i -

s t e r o, di p e r d e r lo q u a n do d i s cu t e r e mo p er la s e co n da fiata 

u na s im i le q u e s t i o n e, e, q u el che p iù m o n t a, di n on r a g-

g i u n g e re i l n o s t ro s co p o, p e r chè m o r r a n no t u t t i i p e n s i o-

n a ti p r i m a che da n oi s ia si fa t to q u a l che cosa di b u o no o di 

fii  s i i» ÀIQ&SI A  à à r ia i lo oa »OSA  finoiid o^ ól ÌDÌO <  

P er t a li m o t i vi n on p o s so a c c e t t a r e, la p r o p o s ta d e l l ' o n o-

r e vo le m io a m ico i l d e p u t a to P e s c a t o r e, che i n s os t a n za c o n-

s is te n el d i r e che o r a, i n o r d i ne a l le p e n s io ni che n on s o no 

co n fo r mi a l la l e g g e, n on si fa rà n ie n t e. 

P R E S I D E N T E . D o m a n d e rò se la p r o p o s ta di s o s p e n s io ne 

fa t ta d al m in i s t ro Ga lva gno è a p p o gg i a t a. 

(È a p p o gg ia t a. ) 

M e t t e rò ai vo ti d a p p r i ma la p r o p o s ta d el r i n v i o d e g li e m e n-

d a m e n ti a l la Co m m is s io n e. 

D E M A R C H I . F a cc io o s s e r va re a l la Ca m e ra che la Co m-

m is s io ne n on si p o t rà m e t t er d ' a cco r do s o p ra s i ffa t ti e m e n-

d a m e n t i, p e r chè la Co m m is s io ne ha p r o p o s to l ' a r t i co lo U che 

è co n t r a r io ad essi t u t t i , e c h e la m a gg io r a n za d e l la m e d e s i ma 

p e r s i s t e rà n el s uo a r t i co lo k . 

P R E S I D E N T E . R is p o n do al d e p u t a to D e m a r c hi che l a 

m a gg io r a n za d e l la Co m m is s io ne n on b a p a r l a t o; d i m o d o c h é, 

n on co n o s ce n d o ne l e i n t e n z io n i, d e b bo p o r re ai vo t i la p r o-

p os ta di r i n v i o . 

v i O H A . Ha p a r la to s u l l ' a r t i co lo h. 

P R E S I D E N T E Ha p a r la to la m in o r a n za. 

R O S E E M N I , relatore. I n q u a n to a m e, co m b a t to q u e s ta 

p r o p o s ta di r i n v i o a l la Co m m i s s i o n e, p e r chè n on mi p a re 

che le co se d e t te a b b ia no p u n to in t r i ca to la q u e s t i o n e. I o 

ve do s o la m e n te che vi s o no d ue p r in c ip ii op p os ti i n c o n-

f l i t t o ; ma i l co n f l i t t o n on è c o n fu s i o n e, o n de n on p a r mi che 
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vi sia motivo di rimandare gli emendamenti alla Gommis-
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PRESIDENTE. Pongo ai voti il rinvio alla Commissione. 
PESCATORE. Domando la parola contro la proposta so-

spensiva. (Ohi oh i oh ! — Rumori) [ 
PRESIDENTE. Ha la pa ro la. 

PESCATORE. La Commissione a cui saranno inviati 
tutti gli emendamenti che furono proposti, che cosa potrà 
sostanzialmente decidere in principio? Nulla potrà decidere 
sulle pensioni concesse senza titolo legale ; epperciò, sarà 
d'uopo che esamini una ad una tutte quelle che vengano pro-
poste alla sua approvazione ; ond'è che quando io proponeva 
oggi di sancire il principiò da me annunciato, io intendeva 
che, discutendosi i bilanci, la Camera ordinasse alla Commis-
sione del bilancio, od alle sotto-Commissioni, od a qualche 
altra Commissione, di esaminare ogni singola pensione (Ohi 
ohi — Rumori), e di riferirne aìla Camera. 

Conoscendo \ particolari di ciascuna di queste, potrà la 
Camera stabilire una regola certa e pratica; ma altrimenti 
non proclamerà che un principio aereo ed ipotetico. 

Voci. Ma no, tutt 'altro! Bisogna pur fare qualche cosa! 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta di rinvio alla 

Commissione di questi emendamenti. ' 
(Non è approvata. ) 
RROFFERBO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la pa ro la. 8° i - -w ? h 

BROFFERIO. Signori, avvi un punto sul quale parmi 
che siamo tutti 0 quasi tutti d'accordo, ed avvene un al-
tro che fu motivo sin qui di discussione, e sul quale pro-
babilmente non potremo metterci d'accordo, se non pro-
cediamo da schietti principii, e non ci spieghiamo risolu-
fflnSbw, t 9 I , I , G 6 I 8 9W 9 m" ° » ®J3 j 5 

La prima parte, su cui pare che tutti consentiamo, è que-
sta, che la disposizione della presente legge debba essere ap-
plicata a tutte le pensioni indistintamente. Sopra di ciò sem-
brami che siamo tutti d'accordo. 

(1 deputati Lama e Rosellini accennano di no.) 
Noi sono i deputati Lanza e Rosellini ? Me ne duole ; ma 

con loro buona pace continuo a credere che la maggioranza 
sia in questo consenziente, malgrado le contrarie loro mani-
fS ÎSBroSSK ^ • ® „ • , - j 

La difficoltà consiste, a parer mio, nella revisione delle 
pensioni. Chi le vorrebbe rivedute secondo i principii gene-
rali dell'equità, chi secondo le leggi ed i regolamenti trascorsi, 
chi secondo le norme di governo e di legislazione, vigenti al 
tempo in cui furono concedute. 

Signori, 0 noi vogliamo procedere con esattezza legale, 
ed allora, diciamo le cose come stanno, noi siamo obbligati 
a rispettare tanto le leggi che ¡ regolamenti ed i provve-
dimenti regi; (Rumori a sinistra —- Bravo ! a destra) ; sé 
volete attenervi alla legalità, non potete uscire da questo la» 
tìtroStìft9®' • • BSÌI6TO!8S®ffl s»9"J- ?,«JflJ 188.9 bscfmiJnpô 

Al tempo del dispotismo la volontà del Re era legge, anzi 
il Re stava sopra la legge; un atto qualunque vestito della 
i'egia firma, come ebbero più volte a giudicare i supremi ma-
gistrati, portava carattere legislativo; era grande sciagura, 
ma era così ; e se voi non avete il coraggio di liberarvi dalle 
pastoie legali, dovete subire la conpeguenza dei principii vo-
stri. (Bravo ! Bene ! a destra) Se per contrario volete pas-
sare il Rubicone, ed invece di un giudizio legale vi accin-
gete a portare un giudizio politico, allora cacciate in 
disparte brevetti, patenti,regolamenti, e nominateuna Com-
missione con pieni poteri per fare man bassa sopra questa 
parte dell'ingrato retaggio che ci ha trasmesso il dispotismo. 

_ .. . . 
Esistono pensioni scapdalose, pensioni che furono ricom-

pensa di colpevoli transazioni e di atti di sangue ; e se vo-
lete che il danaro della nazione non sia più versato a paga-
mento di antiche immanità, liberatevi dai mezzi termini delie 
arguzie legali, e provvedete secondo la moralità delle a -
zioni e la giustizia delle ricompense. (Agitazione nelVAs-

Í foal&ííiín a 9i9Ìoq ODlins'IlBb iaeie im 9»b áoia òbisDgifl 
Voi Vi turbate : questo che io vi rappresento vi sembra 

tròppo rivoluzionario. Ah ! se domani fossimo soverchiati 
dalla reazione austriaca, vedreste se i nostri fieri avversari 
avrebbero tanti riguardi; vedreste se molti di noi non avreb-
bero, senza tante legalità, a scontare colla libertà, cogli a-
veri e coi sangue, il delitto di essere stati costituzionali. E se 
ne volete esempi, guardate a Milano, a Venezia, a Palermo, 
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Usciamo da queste ambagi, e prendiamo una deliberazione 
schietta e decisa. 0 9 96 0 0 0 9 i S 

La mia Commissione, con pieni poteri di rivedere le pen-
sioni del passato, voi non la volete r i o lo so: dùnque non vi 
sia proposti?? r •  

Ma badate che, respingendo una revisione politica per a-
dottare una revisione legale, voi dovete prepararvi, volendo 
essere coscienziosi e leali, a subire tutte le conseguenze della 
legalità, e per conseguenza a rispettare tutte le emanazioni 
d e l l a . ® . , . . 

Nel bivio, che ci rimane a fare? 
Io non vedo altra più opportuna soluzione che questa : la 

legge di riduzione delle pensioni sia comune per tutt i; nè 
odii, nè riguardi, nè affetti ci consiglino ; il passato ed il pre-
sente siano pesati con egual lance; e tutto si corregga con 
questo semplice emendamento^. . A * •» -A • • ¿r 

« Le disposizioni di questa legge saranno applicate a tutte 
le pensioni indistintamente. » 

Così, 0 signori, se non si dirà che abbiamo avuto il corag-
gio d'uomini politici, si dirà almeno che avemmo la probità 
di uomini giusti e leali. ( Applausi dalle gallerie) 

mekiIìANJl. Domando la parola. 
Foci. Ai voti ! La chiusura ! . . u 
PRESIDENTE. Ha la pa ro la. 

BIEI<I<ANA. Rispondo brevi parole all'onorevole deputato 
pBPu§3»0¿£ ws. . . .. r 

Io non istò nè per l'una, nè per l'altra delle sue proposte 
(Rumori) ; io dico che tutti i diritt i che aveva il Governo as-
soluto sono passali nel Governo che attualmente ci regge 
(Rumori)', e dacché si cerca di porre una diversità tra quello 
che era già una legge per il Governo assoluto e quello 
che non lo era, non so come si possa sostenere il contrario. 
D'altronde io osservo all'onorevole deputato Brofferio che 
almeno avrebbe dovuto fare un'eccezione per tutte quelle 
pensioni che in tre anni di regime costituzionale contro il 
disposto della Costituzione si fossero date per puro arbitrio. 

IOSTI. Sarò brevissimo, e dirò che io acconsento nelle 
teorie dell'avvocato Brofferio. 

Vi hanno certe fasi nella vita delle nazioni e degli uomini, 
in cui non è più possibile ritornare sul passato. Uno di que-
sti fatti lo veggo nella Ristorazione, quando fu sanzionato il 
principio dell'acquisto e della vendita dei beni nazionali. Se 
allora uno avesse dovuto far rivivere i titoli di quegli acqui-
sti, la società avrebbe provato un gravissimo dissesto. (Inter-
ruzioni a sinistra) 

Signori, tutti abbiamo il diritto quanto il dovere di dire 
la nostra opinione in questa materia. Io mi assumo la rispon-
sabilità delle mie parole, e non curo nè il prestigio dei mi-
nisteriali, nè la critica de'miei amici,quando ho un'opinione 
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diversa dalla loro. (Bravo !) Ora, in questa circostanza, se- I 
condo me, se noi vogliamo sindacare il passato, io dichiaro j 
che non siamo giudici competenti. 

Se noi avessimo imposto la Costituzione alle persone che 1 

dominavano, avremmo la facoltà di riprovare il loro operato, j 
ma la Costituzione ci fu donata, e ehi ce la dava non ci con- \ 
feriva punto il diritto annesso che noi potessimo disapprovare 
in tal mòdo la loro condotta passata,(Bravo t a destra — Se-
gni di dissenso a sinistra) 

Gii abusi sonò una cosa, ma ciò che fu decretato nell'or- | 
dine delle regole di quei tempi deve sussistere, tuttoché 
quéile norme non concordino col criterio di questi tempi; 
questa è la mia opinione, se voi toccate gli stipendi passati, 
dovete regolarvi col criterio di quei tempi, e limitarvi a ve- f 
dère se furono osservate le formalità di quei tempi, se non j 
fu sorpresa o falsata la volontà del principe, e non altro. 

Se voi adesso, fissando il maximum della pensione ad otto 
mila lire, credete poter ridurre le maggiori già sanzionate jj 
da regolamenti anteriori e diversi, voi entrate in una qué- j 
stioaé di diritto la quale non saprei bene se possa esèere 
facilmente sciolta da abili giurisperiti. | 

io mi attengo sempre alle questioni possibili, alle que- :j 
stioni di fatto e di realtà, di prudenza e di equità, perchè ! 
in politica sono le sole vere e reali. ; 

Se il mondo dovesse regolarsi sulle massime di severa; 
giustizia, il mondo non esisterebbepiù (Ilarità);  il mondo jj 
cammina per transizioni: la logica dei fatti è una catena !; 
di fatti accettati o ripudiati, d'onde la legalità pratica, la 
quale accetta certi fatti compiliti, li subisce ed anche ap-
prova. Signori, non ci è via di mèzzo : o riconoscere il pas- j 
sato, o e.ritrare in misure rivoluzionarie, ond'io che preve- ì 
deva gl'inconvenienti, le difficoltà di formolare questa legge, j 
nei fondo ne accetto tutto lo spirito, mentre ne ripudio la 
forma ; ed è per questo motivo che io annuisco alle prò-
posizioni del mio amico deputato Brofferio, perchè le accet-
tava come principii, norma di giudizio nella discussione del 
bilànciô  ma non avrei potuto impormeli per legge che non ; 
avesse potuto modificare secondo le circostanze e secóndo 
ànclré la semplice circostanza di prudenza e di convenienza. j 

Conchiudo ripetendo quello che ho detto ieri : che io non i 
voglio occuparmi del passato, ma sibbene del présente, a 
riformare il quale mi troveranno più severo, molto più de-
ciso, e meno riguardoso verso ì pregiudizi e gli usi del ! 
passato. _ • • 's - ' :: 

n i c r a . , ministro delle finanza. Io che devo naturalmente;! 
desiderare che dai provvedimenti che si prendano dalla Ca-
mera sorgano tutti i mezzi di economia possibile, pure debbo 
esprimere il modo di pensare in questa questione in un senso 
inverso, però molto moderato. j 

IO credo che noi siamo qui per voler fare una legge chej 
provveda a stabilire delle norme regolari per l'avvenire in; 
una misura che sia comportabile colio stato nostro, e rime-l 
Idìare agli errori del passato se ve ne furono. | 

Tuttoché io non sia legale, e che la questione sia piuttòsto 
legale che altro, mi permetterà la Camera che io esprima un 
sentimento di una legalità naturale, ed è questo : io non 
credo che si possa, volendo stare nella legalità, poggiare sulle 
stesse basi per le pensioni passate e per le pensioni che si 
devono concedere nell'avvenire. Se noi vogliamo tenere una 
via che veramente esprima il rispetto al passato in quei li -
mite che la giustizia prescrive, noi possiamo arrivarci cor-̂  
reggendo anche gli errori del passato, é questo è il mio si-
stema. Pel passato vi era una legge o decreto che stabiliva il 
maximum délie pensioni, credo in Ì0j62o lire; ora il ma-

ximum è di 8000 lire. Io trovo che il maximum di 8000 
lir e pér Pàvveuiré è precisamente quello che si dovrebbe à-
dottare, perchè è discretamente cospicuo, e credo che quando 
un individuo ha servito il paese e si ritira con 8000 lire 
di pensione non deve lamentarsi ; ma per coloro ché hanno 
avuto una pensione maggiore dietro una legge, io non Veggo 
eoa quale diritto di giustizia si verrebbe ora a tòglierla 
loro. Noi dobbiamo esaminare tutto quello che eccede quel 
maximum, ed io credo che con questo sistema noi sta-
biliremmo un rispetto al passato fatto dietro le regole le-
gali di quei tempi j ed otterremmo veramente l'effetto 
per Pavveaire in quel limite che la Camera giudica conve-
niente. 

Al gioino d'oggi io credo che ih linea di risultato, dàlie 
somme che questo produrrebbe, la cosà deve essere minima: 
quando, dico, fossero ristrette regolarmente le pensioni al 
maximum di allora, avremmo stabilito anche un principio 
di conservazione per quei provvedimenti che erano legali, 
e ne verrebbe inoltre uh credito alla nostra amministrazione 
dal rispetto alle amministrazioni passate nelle parli legal-
mente esercitate. Io proporrei dunque che, lasciate intatte 
le pensioni antiche state liquidate regolarmente, si rivedano 
le altre," acciocché, secóndo ii proverbio voìgarissimo che 
errore non paga debito, chi ha avuto più di quello che gli ¡si 
doveva, abbia la compiacenza di lasciarlo ; io, che non sòlita 
pensionato, né forse pensionabile, posso dire schiettamente 
come la penso su di ciò, ed il parer mio si è che queste pensioni 
furono accordate per errore (perchè anche un favore ecCes-
si70 è un errore) ; quindi noi abbiamo diritto di correggere 
gli errori ; forse noi ne faremo dei nuovi (Ilarità), ma vuol 
dire che chi verrà dopo noi correggerà i nostri, coinè noi 
correggiamo quelli di chi ci ha preceduti. 

In un sistema di questa natura io dico che la coscienza ci 
entra moltissimo. Noi diremo a ehi verrà : voi sarete pensio-
nati dietro il sistema che sanziona la Camera, mentre essa 
rispetta anche i diritti acquistati dagl'impiegati che, in So-
stanza, fanno un contratto di opere col Governo, perchè Colili 
che sacrifica le sua vita dietro il calcolo che sapeva di aver 
quella tale pensione, non potrebbe più chiamarsi pregiudi-
ca tOj essendo rispettato il sistê  in allora vigentej é còh-
temporaneamente non potrebbero lagnarsi colorò ché, nello 
stato attuale, sanno che per legge viene loro ridotta la giu-
bilazione a quella somma che le forze del paese comportane ; 
ragione per cui io credo ©he questi due prineipii possano 
stare in presenza, e che a norma di giustizia debbano essere 
prèsi entrambi in considerazione,'5®« «silos xus ììsbó§ f 

Per questi motivi crederei che, rimandando*alla Commis-
sione l'articolò colPincarieo di presentare un progetto sopra 
queste basij noi otterremo una soluzione la quale sarà man-
tenuta nel seguito che farà questa legge, diversamente 
metteremmo forse a rischiò la legge di non avere il suo 
effetto per una ¿erta riserva che può avere taluno di non 
voler troppo toccare quello che legalmente si è acquistato. 

i»rk81»!g;nve. Osservo al signor ministro che la propo-
sizione dell'invio alla Commissione è già stata appoggiata. 

siGBA, miniSiro delle finanze. Ebbene, la correggo ; pre-
gherei la Camera onde voglia prendere in considerazione le 
mie osservazioni che io ho espresso forse in modo informê  
ma chela Commissione potrà modificare e regolarizzare, te-
nendo però per base due punti esénziali, cioè, i l punto le-
gale del passato, ed il punto che si debba constatare mediante 
decreto della Camera. 

itóàfei&^Pf oiadddibns sda iaoiensq si odo ioiib 
te c a d o b s a, Chiedo la parola per una dichiarazione, ? 
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PRESIDENTE. Si è chiesto la chiusura ; se ella vuole , 
fere una dichiarazione, vi saranno altri che vorranno pure 

farla, éds obawa «ouaiqaoa aJagmfiiaiaaifc ? 
Voci. Parli ! parli ! 
PRESIDENTE. La parola allora è al deputato Jacque-

moud Anton i tgpi &m •  
j a i ' q v k m o i ;» A n t o n i o. 11 me semble que la question, 

autant que j'ai pu la suivre jusqu'ici, est suffisamment dé- ! 
battue*  llofr'éff â 

La proposition faite par M. Cadorna, à laquelle M. Demar- j 
chi s'est rangé en y ajoutant un sous-amendement, résout ; 
parfaitement les difficultés, attendu qu'elle établit d'abord! 
les principes de la révision de toutes les anciennes pensions, j 
et ensuite les règles d'après lesquelles doit être faite cette 
révision, lesquelles règles sont en parfait accord avec l 'ar- j 
ticle 2 déjà voté. > 

De plus, la proposition Cadorna-Demarchi établit que les { 
anciennes pensions qui, sans dépasser le maximum de 8000 | 
francs, n'auraient cependant pas été accordées conformément j 
aux lois et règlements anciens, seront réduites dans les li - j 
mites fixées par les dites lois et règlements. | 

Cette disposition tranche un grand nombre d'abus; car les j 
pensions vraiment abusives sont celles qui ont été octroyées ; 
par faveur, en contravention des lois anciennes, telles que jj 
les lois de 1835, qui posaient des règles réelles, quoique un jj 
peu larges. Le grand mal du régime despotique, à l'égard 
des pensions et de toutes les autres choses, consiste en ce ! 
que les lois économiques qu'il posait étaient à tous moments 
mises en oubli. 

La protection et le patronage étaient au-dessus de toutes 
lois et tout règlement. 

Cela posé, j'exhprte vivement la Chambre à en finir avec 
la présente discussion, et à repousser toutes les autres pro-; 

positions, soit parce que les unes sont vagues et ne définis- ! 
sent rien, spit parce que les autres, envoûtant trop préci-
ser, finiront par entraver la discussion et amener, peut-être, 

loa 8isqo lb'o3isi3noD ois onosl  fssns)a 1 
En votant, comme je vous en prie, la proposition Demarchi;; 

et Cadorna, nous aurons au moins voté un principe, le prin-
cipe par lequel aucune pension, ancienne ou nouvelle, ne 
pourra dépasser le maximum de 8000 francs à partir du ! 
premier janvier 1851. De plus*  nous aurons voté en ma-
xime positive la révision de toutes les vieilles pensions abu-
sives, au-dessous de 8000 francs; voilà ce qui est clair et 

»iM&eèti&ldâb ¿sislJëoig ib jsmion s oda 9(£sa9ë9iq ni aisla 
Quant aux autres difficultés encore nombreuses, ce sont 

des questions que l'on pourra vider plus tard*  quand on en 
aura le temps. Maintenant nous avons deux principes acquis ; 
i l faut nous en saisir, et les arrêter en formule législative, 
sans désemparer. isJaaop sib! sda o l iope Isn fiJanai •  
j PBESiDKNTE. Metterò ai voti l e proposte state fatte. 

La prima sarebbe quella del deputato Brofferio che è la 
ampia. s è la 9Ju9ml£g9l aria olfónp aieaaol oqqoii iglov ] 

(Messa ai voti, non è approvata. ) , 
Viene dopo quella del deputato Pescatore. r ia j 
PESCATORE. Favorisca di dare la precedenza a quella 

del deputato Cadorna, n q Bi/go? sbno sismsd sì isi9ds 
PRESIDENTE. Allora metterò ai voti la proposta del de-

9$Çtaifôsf&Î0pf aifisâibéâi ¿iJoq ânoiesimmoD si sda sai 
CADORNA . Chieggo di fereuna dichiarazione. • , 
Io non sono amante, o signori, delle questioni accademi-

che. L'onorevole mio amico deputato Kosellini è venuto s 
dirci che le pensioni che andrebbero soggette a diminuzione, 
siccome eccedenti le Ur^ 8000,sono in sì poco numero che 

l'aggiunta fatta dall'onorevole signor Demarchi alla seconda 
parte della mia proposta non produrrebbe nei bilanci che una 
economia di qualche migliaio di lire. Soggiungerò che pa-
recchie di queste pensioni sono contrarie alle leggi, come u-
diste dal deputato Demarchi, e che perciò sarebbero riduci-
bil i a termini dell'ultima parte della mia proposta. Io sono 
pur sempre convinto che possiamo con perfetta legalità ri -
durre anche queste pensioni, delle quali poi non ve ne ha 
neppur una che esista in forza veramente di una legge. Sa-
rebbe infatti strano che una pensione di 20,000, SO,0001 

100,000 lir e od altro simile abuso, non fosse riformabile per 
l'avvenire pel pretesto che, indipendentemente dalla forma 
legislativa, il Re vi abbia, sotto il Governo assoluto, posto» 
suo nome. Pérciò sostengo che avremmo diritto, con una disr 

posizione generale, di fare delle modificazioni a questo r i -
guardo. Ma, allo stato attuale delle cose, mi pare che la que-
stione di fatto assorbisca completamente quella di diritto, 
e che renda inutile questa seconda. Ora, siccome tutto il 
dissenso manifestatosi nella Camera si riduce a questo punto, 
e per altra parte io vorrei assicurare la riuscita di questa 
legge, così, bilanciate le ragioni di convenienza, credo che, 
allo stato in cui sono ridotte le cose, la Camera potrebbe, 
senza inconvenienti, prescindere dall'aggiunta fatta alla se-
conda parte della mia proposta. 

Ai voti! ai vot i ! |8 1g|0 2 5„ 
DEMARCHI . Se non vi si opponesse l'articolo 2, questo 

io non lo proporrei; ma lo debbo proporre per un pr in-
cipio di giustizia, e lo debbo mantenere per non metterci 
in contraddizione coll'articolo secondo. 

Foci. Ai voti! ai voti! , è la non h or 
ROSEEIIÌINI, relatore. A me pare che la proposizione 

fatta dal deputato Demarchi non abbia nessun peso. 
Io non vedo che ci sia questa contraddizione coll'artieoio 

secondo. 
L'articolo secondo stabilisce le disposizioni generali, e 

l'articolo quarto poi dice come ci dovremo regolare rispetto 
alle pensioni state concesse per l'addietro a termini di legge 
o di regolamento. 3 a j obflosse aisaiìiboai 'éMMi^àksM 

Del resto, posso assicurare la Camera che le cifre che ho 

citato poc'anzi spno esatte. oliéot» obnaJ°aft obnhIano3 
Foci, Ai voti! ai voti ! (Interruzione) ' 
PRESIDENTE. Porrò ai voti il paragrafo primo. 
DEMARCHI . Domando la divisione, che cioè si ponga ai 

voti l'articolo senza quell'aggiunta. (Sì! si!) oiseesa 
PRESIDENTE. Ma l'aggiunta cade precisamente nel primo 

te aria iJriamibavvoiq isb sda 9i£i9bie«»b 
DEMARCHI . Il paragrafo può stare da sè, anche senza 

oJStifiM§^l?9noiJ39iip fij£9up ài oifigasq ib obom li aismnaas» 
PRESIDENTE. Leggo imprimo paragrafo. 
SINEO. Domando la divisione, cioè, la separazione del 

proemio dal rimanente dell'articolo. (Rumori) 
¡PRESIDENTE. Leggo il proemio: 
«Si procederà alla revisione e classificazione di tutte le 

pensioni per l'addietro concesse, colle seguenti norme. » 

aa sfeh»l§©t %ibS^Ì9mfi3 fil  ¿ la j jaomq Un oil l s sda 8is»9l 
(È approvato.) }  gis-jo^n ¿jìfssa! &au ib olngmiifisa 
Leggo l'articolo primo : • a obnslo? seeoq la aria obsi© 
« Le pensioni state per Io addietro concesse a termini di 

legge o di regolamenti fatti in esecuzione di una legge non 
andranno soggette a diminuzione. » ( 

SINICO. Domando la parola. (Rumori prolungati) 
Credo che la Camera vorrà evitare qualunque equivoco. 
In quanto alla proposta, come venne formolata, io non ho 

. alcuna difficoltà ad accettarla. Ma nella discussione si sono 
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pronunciate parole che potrebbero rendere dubbio il senso 
dispogliane,...; a ù a. M, .-. r?yr| A MBU •  

L'onp.revole deputato Revel ha detto che i brevetti avevano 
forza di legge ; credo che è necessario l'intendersi ben chiaro 
su. quest'argomento. Se sotto il nome di legge vogliamo con-
templare i brevetti, allora combatterò la proposta, perche 
questi brevetti non hanno mai avuta forza di legge. II nostro 
Governo era bensì assoluto, ma non dispotico. Era una mo-
narchia regolata da leggi fondamentali , alle quali il Go-
verno si atteneva ; erano leggi che il re aveva imposte a sè 
stesso. 

Il re non voleva che si tenesse per legge una espressione 
qualunque della sua volontà. Egli non attribuiva il carattere 
legislativo che a quei provvedimenti che erano rivestiti 
delle forme, descritte nel titolo preliminare del Codice civile. 
Queste forme non erano nuove. Esse erano in vigore da se-
coli. Erano state confermate nel principio del secolo xvhi 
con le regie Costituzioni. «Shim a imì^mmm 'nn, "sntô -is'iiì 

Foci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Osservo al deputato Sineo che le parole 

di quésto paragrafo escludono ogni dubbio : 
« Le pensioni state per lo addietro concesse a termini di 

legge o di regolamenti fatti in esecuzione di una legge non 
andranno soggette a diminuzione. » 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PBESIDENTE. Pongo ai voti questo paragrafo, 

ih fioiiddsì ÈBU ib oltevsid lo» E>I& : 

Pongo ai voti l'aggiunta del deputato Demarchi, cioè: 
« Stando nei limiti del maximum fissato dall'articolo 2 di 

qtfeStàglegger* il§9 5a toJfii§A'Il9b ishleofeffifl ibaiup ««893 
Chi l'approva si alzi. 

- i A i x i f o q Jb 9flÒÌSÌg0qglb'jSÌ ni 
SINEO. Domando la parola. (Rumori) 

PRESIDENTE. Secondo il regolamento, non si può con-
cedere la parola-durante una votazione, 
li ̂ dfetìfelMtojiÌBipitf^a08 9«a«ga 9dd9n̂ oq glsup Ì9& iììl 
Chi non assente all'aggiunta del deputato Demarchi si alzi. 
(E approvata. ) 
sutso. Io aveva chiesto la parola prima della votazione. 

mvib I i9q hfiaetqiHio® «io! sab ìbìiììhoo! $fl9j) i*Bìi i ilgso 
Ùlq &JflBi ,ittla9a9iq tlBfc 01106 o*oi 9IÌ9 ih lilisoiq 

PRESIDENTE. Mi scusi, ma l'ha chiesta dopo. 
SINEO. Domando la parola non essendosi chiusa ancora 

la discussione. 
PRESIDENTE. Consulterò la Camera se intende di dare 

la parola al deputato Sineo. 
(La Camera decide in contrario.) 
SINEO. In tal modo è violatala facoltà di discutere ! (Risa 

e mormorio) 

PRESIDENTE?Pongo ai voti.il 2° paragrafo: 
« Si ridurranno entro i limiti fissati dalle leggi o dai rego-

lamenti sovraccennati le pensioni che eccedono i limiti por-
tati dalle leggi o dai regolamenti.• »v̂ qvk''f»jw QìflÀMMOB 

p approvM0.f • •. i* , . i K - \ ''b, 
Pongo ai voti l'intiero articolo. 
TECCHIO. Domando la parola per un'aggiunta. 
DEH ARCUI. Faccio un richiamo al regolamento, non 

potendosi parlare quando si vota. : /l-mìA 
TECCHIO. Ma questa è un'aggiunta all'articolo, ed è ne-

cessaria. Essa dice : « Questa riduzione avrà effetto dal 
primo gennaio 1851. * ? itóiicî fe ìsfe oiooooa» iti • sìotb5! 

PRESIDENTE. Il regolamento porta che non si possono 
più fare aggiunte ad un articolo che si sta votando. 

DEMARCHI. Domando la parola per un richiamo al re-
golamento. 

Il signor presidente stava per mettere ai voti l'articolo in-
tiero, epperò l'aggiunta del deputato Tecchio può soltanto 
venir dopo, ma non ora.  ̂

TECCHIO. Ne farò un articolo a parte. 
PRESIDENTE. Metto ai roti l'intiero articolo. 
Chi intende approvarlo si alzi. iq 9ifl9mfimiJlo io<wì 
(È approvato.) 
La seduta è levata alle ore 11 • !«lani.yoiq) olìod 

Siili it30 90D0J6- fihdTXÔS 18 
Ordine del giorno per la tornata di domani : ~ • 

Continuazione della discussione sul progetto di legge sul 
l b ÌJBflJiiMqa s^Dififfi ] 

sbnempD sue §ìhì. siiiiaqsb ul oìlom ed noa io aria ooosg 
¿ggs" al!®, sì?bi|ìiq9, éifoiaq „ssasiasB sèssis siteb dpoteB&aa 

B.istdfh .p ÌÌÌ03BÌ. .$2 ££893110? $ìi (61Ub9?0iq 
nrf? iiUfìh*i n ish aiho ni eaa£baoa ìh oJfioibois Ì90D9ln9insr 


